
«C’erano cinque estintori ma
quattro non funzionavano. Noi
gridavamo e quelli che erano lì
per cercare di salvarci non

potevano fare niente. Gli idranti
erano bucati. Schizzavano fuori,
buttavano acqua in faccia ai
soccorritori, mentre le fiamme ci

divoravano e noi li pregavamo di
non lasciarci soli»

Fabio Simonetta, uno dei feriti
nell’incendio della ThyssenKrupp di Torino

la Stampa 7 dicembre

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Chi era

URLAVA. «Mamma aiuto, non ce la faccio

più. Aiutooo!». Come un soldato in guerra,

che in punto di morte s’appella all’affetto più

caro, più vero, più intimo. «Mamma, aiuto!».

Un’invocazione al

vento freddo di un

piazzale in cemento.

Dopo mezz’ora di

agonia sotto due lastre di ferro
dadue quintali l’unache lo ave-
vano travolto sbriciolandogli
qualcosa dentro al torace. Era il
15 maggio. Roberto Di Marino
aveva 30 anni e un contratto di
sei mesi che sarebbe scaduto a
luglio. Ma quel ragazzo salito in
Toscana da Nocera Inferiore.
ospite in casa della zia in attesa
ditrovareunasistemazionepro-
pria, su quel lavoro alla Scali di
Campi Bisenzio (periferia nord
diFirenze)aveva investito tutto.
E la notizia, pochi giorni prima,
che sarebbe stato riconfermato,
era stata la sua gioia più grande.
Lafotodaapporresulnuovotes-
serino (quello del contratto ve-
ro, senza scadenza, che sapeva
di futuro) era già pronta. Custo-
dita gelosamente in un piccolo
portatessere azzurro che aveva
lasciato a casa della zia Assunta.
Dove Roberto, primo di cinque
fratelli, divideva una camera
con la cugina Manuela. Quel la-
voro l’avevano trovato tutti in-
sieme. «Siamo stati 15 giorni a
leggere annunci economici e
quando gli dissero che lo pren-
devano per sei mesi era al setti-
mo cielo» raccontano. Perché
lui, unico diplomato di famiglia
(come tornitore meccanico), a
un certo punto aveva deciso di
dire basta. «Non ce la faceva più
a lavorare in nero per quattro
soldi». Imbianchino, muratore,
barista, operaio in un caseificio.
Ai trent’anni c’era arrivato di-
cendo sì a quello che arrivava
settimana dopo settimana. «Si
adattava a tutto. Aveva una vo-
lontà di ferro».
Come quella nel decidere di la-
sciare la sua casa, la sua terra, la
suafamiglia.Peremigrare incer-
ca di una stabilità fino ad allora
negata. L’ultima volta c’era tor-
nato due settimane prima della
tragedia. Scherzando aveva det-
to che ora che aveva un lavoro
nonsarebbepiùtornato.«Per fa-
vore, fate in modo che il suo sa-
crificio serva a regolarizzare

queiragazzichelavoranosoprat-
tutto al sud e a far sì che non
debbano allontanarsi dalle loro
famiglieper inseguire la felicità»
è stato il grido straziato dei pa-
renti nei giorni successivi alla
sua morte. Quegli stessi che lo

descrivonocome unragazzo so-
lare, simpaticissimo, affabile, af-
fettuoso e bravo lavoratore nel-
la triste litania del ricordo. «Era
un ragazzo finalmente felice».
Dove felicità, per lui, era diven-
tata svegliarsi all’alba, fare
un’orad’autobusperraggiunge-
re la fabbrica e alla sera accumu-
lareoredi straordinarioperarro-
tondare lo stipendio. «Sognava
unmotorino,unacasapropriae
una ragazza con cui andarci a
convivere».
Sogni spezzati da quelle lastre
appoggiate malferme al terreno
perché al muletto s’erano scari-
cate le batterie. Ed è bastata una
folata di vento più forte perché
si trasformassero in strumento
di morte. Erano in due a lavora-
resuquelpiazzale.L’altro,unra-
gazzo di 26 anni, se l’è cavata
con la rottura del braccio e uno
schiacciamentotoracico.Rober-
to, invece,nonce l’ha fatta. Sep-
pur sia rimasto cosciente per di-
versi minuti. Tutti lì intorno si
sono resi conto che era accadu-
to qualcosa di grave. «Respirava
semprepiùpiano.Chiedevaaiu-
to, diceva che non ce la faceva
più, chiamava sua mamma».
Quella mamma a cui nessuno
haavuto il coraggio di racconta-
re che è stata lei l’ultimo pensie-
ro del figlio che non c’è più.

«Vedo che c’è molta commozione
per questi morti di Torino. Che
emergono le storie di questi ragazzi.
Prima si muore, poi raccontano la
tua storia, cosa facevi, quanti figli
avevi...». Ascanio Celestini conosce
le fabbriche, le vite degli operai, se
n’èoccupatoper lavoro.Unacompe-
tenza“ricercata”per i suoi spettacoli
in teatro, per i monologhi in televi-
sione.
L’Italia piange, poi dimentica.
«Durerà una settimana. E poi si tor-
nerà a parlare d’altro. Dell’aumento
del prezzo del panettone, dei regali
di Natale».
Mille morti...
«Eventimila feriti, e centomila inva-
lidi. Non ci sono solo vedove e orfa-
ni. Ho letto che sul lavoro in Italia ci

sono più morti e feriti che soldati
americani nella guerra del Golfo».
Perché perdiamo questa guerra?
«Per colpe enormi, che risalgono al-
la fine degli anni ottanta, e all’inizio
deldecenniosuccessivo.Quandoab-
biamo abbandonato l’industria. So-
no stato alla ThyssenKrupp di Terni
(ne ha tratto un cortometraggio,
Ndr): parlavo con gli operai, 50enni
prepensionati, ragazzi che lavorava-
no per ditte in appalto o subbalto.
Una situazione di dismissione e pri-
vatizzazione, che ha prodotto disat-
tenzione alla qualità del lavoro. E
nella qualità c’è la sicurezza, la for-
mazione, ci sono i diritti».
Cosa le dissero gli operai?
«Unosi avvicinòemiavvisò:questo
posto tornerà ad essere quello che

eraprima. E Terni, molto tempo pri-
ma,eraunanecropoli etrusca.Poi fu
unpostoagricolopersecoli, e fra l’ot-
tocento e il novecento divenne un
presidio industriale, una città diver-
sa dal resto dell’Umbria. A difesa di
queste acciaierie si spesero i partigia-
ni. E nel 1952, l’anno dei 2 mila li-
cenziamenti, la fabbrica fudifesada-

◆ Sono le morti
sul lavoro
dal primo
gennaio
alle 22,00
di ieri sera

◆ Sono gli
infortuni sul
lavoro dal primo
gennaio
alle 22,00
di ieri sera

Nato a Nocera Inferiore,
primo di cinque fratelli, un
diploma di tornitore
meccanico. Si era trasferito
a Firenze a gennaio dopo
aver lavorato a nero come
muratore, imbianchino,
barista e operaio in un
caseificio.

IL DOSSIER Le nuove norme sulla sicurezza

Colpire i patrimoni delle imprese
«pericolose». Come si fa con la mafia

IL DOSSIER

■ di Giampiero Rossi

Le leggi ci sono. E proprio negli ultimi 18
mesine sono statevarate. Alcune molto im-
portanti, che colmano un vuoto durato
troppi anni. Ma a quanto pare non basta,
forse neanche a rendere meno pesante, a fi-
neanno, ilbilanciodei lutti sul lavoro,quel-
la macabra media di 1.300 croci che rende
l'Italia una tragica anomalia in Europa. La
novità più importante dell’ultimo anno è il
cosiddettoTestoUnico sulla salutee sulla si-
curezza nei luoghi di lavoro, che riunisce la
frammentata legislazione su questa materia
e introduce una nuova disciplina per quan-

to riguarda i controlli, la prevenzione e le
sanzioni.
Peresempio,aggiustandoilprecedentedi-
sordine, il Testo Unico attribuisce nuove
competenzeecoordinamenti tra leAsl (fi-
no a quel momento uniche responsabili
dell’azionepreventiva), Inail e Ispesl, cioè
tra le emanazioni sul territorio dei mini-
steri del Lavoro e della Salute. Ora i diver-
sientipossonorazionalizzareeottimizza-
re gli interventi. O almeno potrebbero,
perchécomunque,sebbeneilgovernoab-
biaaumentatolerisorseper l’attivitàispet-
tiva, uomini, mezzi e livelli professionali
nonsono sempreadeguati. E lo stesovale

ASCANIO CELESTINI L’attore si è spesso occupato di fabbriche e operai: «C

«Ma fra una settiman

■ di Marco Bucciantini

Hanno ammazzato Antonio, Antonio è morto. E hanno am-
mazzato Angelo, Karim, e poi il marmista. Hanno ammazza-
to il ragazzo che si arrampica sui muri con i suoi muscoli gio-
vani e buoni, diventati carne da macello. Hanno ammazzato
il pensionato che si affanna sui ponteggi per arrotondare.
Antonio e i suoi compagni di squadra nella linea dei laminati
dellaThyssenKruppdiTorinosonoleultimecrocinelcampo-
santo del lavoro. Caduti come il Pablo della canzone di De
Gregori, strappato alla sua terra, al suogallo da battaglia, emi-
grato nella «Svizzera verde» per lavorare e per cadere ammaz-

Da Nocera a Firenze
per 1.000 euro

984.550

■ di Francesco Sangermano / Firenze

Il contratto in scadenza
Aveva trovato lavoro
leggendo gli annunci
Quell’urlo straziante
come un soldato caduto
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■ Il primo maggio, nella ceri-
monia ufficiale al Quirinale, il
presidente della Repubblica
GiorgioNapolitanocitò leparo-
le di un figlio di una vittima sul
lavoro: «È assurdo che si debba
morire sul lavoro». E di suo ag-
giunse ilcapodelloStato:«Eag-
giungo io, per salari bassi, tal-
volta indecenti». Poi pronun-
ciò questo discorso sulle morti
bianche (non fu il primo inter-
vento in materia, fu il seguito
di altri duri interventi sul te-
ma).

«Non dobbiamo limitarci alla
denuncia. Bisogna trovare dei
rimedi,avereunastrategiacom-
plessiva. Dobbiao sentire il do-
vere istituzionale di reagire. Di
indignarsi, di gettare l’allarme,
di sollecitare risposte. Dobbia-
mo volere condizioni di lavoro
piùumane,piùcivili,piùrispet-
tose dei bisogni e della dignità
di tutti. Dobbiamo volere
un’Italia migliore.
Occorrono vigilanza e repres-
sione, rispetto delle norme vi-
genti, controlli enormativepiù

adeguate. È un problema non
nuovoma più che mai scottan-
te, che deve costituire oggetto
dicostanteimpegnonelpresen-
te e nel futuro. Ben sapendo
chenonesistonosoluzioniradi-
cali e facili.
Bisogna sentirne tutto il peso
umano e sociale per infortuni
nonmolto al di sotto del milio-
ne all’anno, e per gli infortuni
mortali al di sopra di mille al-
l’anno, cioé praticamente una
media di tre al giorno. Da gen-
naioefebbraioscorsi sonomor-
ti 144 lavoratori e il 13 aprile in
un solo giorno, ne sono morti
quattro. Ognuno dovrà fare la
sua parte. L’obiettivo della pro-
duttività e della competitività
deve essere perseguito senza ri-
nunciare agli standard di socia-
lità e di qualità della condizio-
ne umana propri del modello
europeo».

IL CAPO DELLO STATO

Napolitano disse: «Si muore
per salari bassi e indecenti»

L’INTERVISTA

24984
PERCHÉ QUESTE PAGINE

Storie di gente
invisibile
e morta ammazzataROBERTO

«Aiuto mamma»
Il ragazzo finisce
sotto due lastre

«Non solo i mille morti:
poi ci sono feriti, invalidi
Fa più vittime il lavoro
in Italia che la guerra
del Golfo fra i soldati Usa»



L’antidoto Romano

Staino

MARIA NOVELLA OPPO

I TG ormai sono puntate di un unico grande serial. Appare Ma-
stella, madido e sconvolto come la sua sintassi, a lanciare l’ulti-
mo “penultimatum”. Poi arriva un altro ministro che gli risponde a
bocca storta, promettendo che lui stavolta non cederà. E c’è
sempre Dini con la sua faccia da rospo incazzato, baciato da Wil-
ler Bordon, il principe degli irrilevanti. Ma finalmente arriva Prodi,
tranquillo e sorridente (anche se è meglio che non rida) nel dichia-
rare che lui va avanti. Cominciamo a credere che sia l’uomo più
tosto della galassia, forse l’unico vero uomo rimasto sul pianeta
Terra e l’unico antidoto contro la banda del Bassotto. Il quale, in
base a qualche inchiesta di mercato, da qualche giorno ha deci-
so di mettersi il maglione a giro collo, ostentando la nuca depilata
per causa di forza superiore. È convinto che sia la sua arma se-
greta, per battere alleati e avversari in tempo utile per salvare le
leggi vergogna. Così, mentre finge di trattare sul porcellum, si tie-
ne stretta la Gasparri, che fa della Rai il suo agnellum.

Manifestazione leghista
BOSSI TORNA ALLE MINACCE

Finanziaria

«Dichiarare di essere
ottimisti sull’Afghanistan
espone alla possibilità
di essere accusati

di irrimediabile ingenuità...
Ma l’unica certezza è
questa: senza un impegno
effettivo e duraturo

da parte degli Stati Uniti
e dei loro alleati,
l’Afghanistan è spacciato».

Khaled Hosseini, scrittore afghano, autore de
“Il cacciatore di aquiloni”, Repubblica, 8 dicembre

PIÙ SOLDI PER LA SICUREZZA

■ Mentre il pm di Torino iscri-
venel registrodegli indagati ipri-
midirigentidellaThyssenKrupp
per la strage sul lavoro di giove-
dì, le morti bianche diventano
un tema centrale del dibattito
politico. Anzi, una vera «emer-
genza nazionale», come dice il
premier Prodi che accusa le im-
prese: «Spesso sono responsabi-
li». Anche Confindustria ora ri-
conosce la gravità del problema:
Montezemolo chiede un incon-
tro urgente a governo e sindaca-
ti».  G. Rossi a pagina 5

VIA LUTTAZZI, BUFERA ANCHE A “LA 7”

R. Rossi a pagina 14

 Miliani e Jop a pagina 19
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Venturelli a pagina 9

FONDO PER CHI
È IN DIFFICOLTÀ
CON IL MUTUO

«PADANI,
PRONTI

AD ATTACCARE»

Quanti hanno discusso il
crollodei laburistineison-

daggi come se si trattasse di
una complicata corsa di cavalli
a Westminster - come se le sole
questioni sul tappeto fossero le
strette di mano di Gordon
Brown e il mieloso eloquio di
David Cameron - dovrebbero
vergognarsi. Se i laburisti fosse-
ro sconfitti dai conservatori, a
pagarne il prezzo sarebbe gen-
te reale nel mondo reale. Le
proveci sonogiàtutte: tra levit-
timeci sarebbero i cittadini più
vulnerabili della Gran Breta-
gna.
 segue a pagina 26

O rmai è strage. Lo ripetiamo
ognivolta,dopoognimor-

te, cioè quasi tutti i giorni. Per-
ché quotidiano è lo stillicidio
dei morti sul lavoro, una conta
che diventa intollerabile quan-
do a condizionare, se non a de-
terminare, queste morti è l’as-
senza delle condizioni minime
di sicurezza, il mancato rispetto
delle norme. La magistratura
chiarirà le cause del devastante
incidente di Torino, ma al di là
delleresponsabilitàinquestoca-
so, fra i più terribili degli ultimi
anni, resta il fatto che il tema
della sicurezza sul lavoro è
un’emergenza, e quindi una
priorità, nazionale.
 segue a pagina 27

FRONTE DEL VIDEO

JOHANN HARI

GUGLIEMO EPIFANI

NASCE LA COSA ROSSA

«No alla crisi»
Al via manca
Ingrao

«Morti sul lavoro, imprese responsabili»
Prodi ammette: gli incidenti sono un’emergenza nazionale, va ripristinata la sicurezza
Primi indagati tra i dirigenti della ThyssenKrupp. Montezemolo chiede incontro urgente

FURIO COLOMBO

SE TORNANO
I TORIES

LE PAROLE
NON BASTANO PIÙ

INTERVISTA A PIERO FASSINO

«Riportiamo al centro
il grande tema del lavoro»

VERIFICA URGENTE, ma
molti appelli contro la cri-
si. Gli Stati Generali de «La
Sinistra, l’Arcobaleno» si
sono aperti ieri alla Fiera
di Roma con un’assenza
pesante: quella di Pietro
Ingrao. Oggi gli interventi
di tutti i leader.
 Ciarnelli, Di Blasi
Carugati alle pagine 6 e 7

L’editoriale

Inghilterra

Morti bianche

■ IlPgdellaCassazioneDelliPri-
scoli accusa il pm De Magistris di
«grave ed inescusabile negligenza
per aver acquisito e utilizzato i ta-
bulati delle conversazioni telefo-
niche del ministro della Giustizia
Mastella senza la preventiva ri-
chiesta di autorizzazione alla Ca-
mera di appartenenza». Così è
scritto nell’atto inviato al Csm. Il
pmsi dice sereno, mentreMastel-
la dice: «Messa a rischio la mia li-
bertà».  Amurri a pagina 10

«Mastella intercettato illecitamente», De Magistris sott’accusa
Il Pg della Cassazione invia gli atti al Csm. Il pm: accuse infondate. Il ministro: messa a rischio la mia libertà

Prima
e dopo

P rima c’era Berlusconi, con la
sua ricchezza misteriosa, i

suoi legamimai chiariti, i suoi al-
leati che fanno gesti sporadici di
ribellioneepoi tornanocomeat-
tratti da una irresistibile calami-
ta. Prima c’era Berlusconi che
possedeva un vasto schieramen-
todi televisioniprivateecontrol-
lava con certi suoi uomini chia-
ve la televisione di Stato, paraliz-
zata oppure messa in contatto
quotidiano e cordiale con la tele-
visione privata (di proprietà di
Berlusconi)perevitare sorpreseo
danni. Prima c’era Berlusconi e
la televisione pubblica era con-
trollata, in trasmissioni chiave,
da uomini che garantivano di
«accennarealDottorealmomen-
to giusto». Il Dottore era lui. Ber-
lusconi era il tipo disinvolto che
si liberava all’istante di un mini-
stro degli Esteri (Renato Ruggie-
ro) sospettato - giustamente - di
non essere omogeneo con i suoi
affari anche se molto apprezzato
e stimato nel mondo degli affari
italiani e internazionali. Era il ti-
po disinvolto che si liberava al-
l’istante di un giornalista inadat-
to a cantare la sua gloria nella Tv
diStato (EnzoBiagi)enongli im-
portavanulladella fama,delpre-
stigio, del talento professionale,
del ridicolo di cui si è coperta la
Rai quando ha tentato, prima ar-
ruolando comici, poi giornalisti
(seriamentesvantaggiatidalcon-
fronto) per colmare il posto e il
vuoto di Biagi.
Prima c’era Berlusconi, che defi-
niva criminale il dissenso, chia-
mava terrorismo la critica, com-
plotto delle “toghe rosse” qua-
lunque indagine che riguardasse
lesuemolteemoltodiscutibiliat-
tivitàinItaliaenelmondo.Ricor-
date le limpide figure di alcuni
suoi avvocati, da Previti a Mills?
E tutti gli altri legali del Dottore
che sono diventati presidenti di
commissioni chiave del Parla-
mentoitalianoper tutelaregli in-
teressi personali di Berlusconi?
Con la sua agilità che lasciava in-
dietro e senza fiato i giovanotti
della scorta, Berlusconi - quando
c’era - si muoveva sempre muni-
todiunlibrochecontenevatutti
i titoli del giornale l’Unità ostili o
antipatici per lui (a quanto pare
nessun falso, perché su nessuno
di questi titoli è pervenuta de-
nuncia o querela) e lo esibiva co-
meprovadel rischioche-percol-
pa de l’Unità correva la sua vita.
 segue a pagina 27

■ di Ninni Andriolo

«Ancora operai che muoiono
sulpostodi lavoro,questoè inac-
cettabile».Latragediachehacol-
pito la sua Torino ha commosso
profondamente Piero Fassino,
che ripropone in questa intervi-
sta«l’urgenzadirestituireal lavo-
ro la dignità che merita». Il go-
verno«ha fattomolto»anchesu
questo terreno, afferma il segre-
tarioDschechiede,poi, «coesio-
ne e compattezza» alla maggio-
ranza in vista di una verifica
«che non potrà tradursi in un
vecchio rito da prima repubbli-
ca che apre di fatto la crisi politi-
ca». segue a pagina 4

F
o
to

d
iG

iu
se

p
p
e

G
ig

lia
/

A
n
sa

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924

Anno 84 n. 334 - domenica 9 dicembre 2007 - Euro 1,00 www.unita.it



Fassino: «Ma quale crisi
pensiamo alla dignità del lavoro»

■ di Ninni Andriolo / Roma / Segue dalla prima

LecritichediBertinotti?«Inoppor-
tune e ingenerose, tanto è vero
che egli stesso ha sentito il dovere
inquesteoredicorreggersi».Rifon-
dazione, esorta Fassino, «si trova
inmezzoalguado»edevesottrarsi
alla tentazionedi«tornarealla riva
di partenza», cioè all'opposizione.
Ancheperché,nelsolcodei risulta-
ti raggiunti, èpossibile«perquesto
governo e questa maggioranza
portare avanti nuove sfide per ga-
rantire al Paese equità e sviluppo».
Onorevole Fassino, una
strage continua quella che
colpisce fabbriche e
cantieri. Bassi salari e
insicurezza: come se ne
esce?
La tragedia di Torino colpisce
drammaticamente milioni di ita-
liani. Esprimo cordoglio alle fami-
glie delle vittime e solidarietà a
quelle dei feriti, ma capisco bene
che lo stringerci intorno a loro
non riduce dolore e disperazione.
E'assurdocheunasocietàpermea-
ta di tecnologia non si attrezzi al
massimoper evitare che un opera-
io rischi la vita per un salario di
milleeuro.Enonsipuòspiegare la
sequenzadellemorti sul lavoro so-
lo con le categorie della fatalità e
dell'incidente. In realtà, siamotut-
ti meno attenti al lavoro manuale
di quanto non lo fossimo qualche
anno fa.
Il modello imperante del
successo a ogni costo lascia
poco spazio a chi il lavoro se
lo suda dentro un altoforno o
su un'impalcatura, non
crede?
Nella mia Torino leggo ancora ne-
crologi in cui il nome di un opera-
io viene accostato all'identità di
"anzianoFiat", titolodi cui si fregia
a buon diritto chi ha lavorato per
35 anni nella stessa azienda. In
quelle parole c'è l'orgoglio di una
professione, la fierezza di aver fat-
to la propria parte per la società.
Sappiamo benissimo che il mon-
do sta cambiando eche non vivia-
mo piu' il tempo in cui il lavoro si
identifica con la vita. Se prima ti
sposavi e compravi una casa vici-
no alla fabbrica, certo che in quell'
azienda avresti sempre lavorato e
lì avresti sempre vissuto, oggi il la-
voro è molto piu' mobile, flessibi-
le, liquido.E' semprepiu' elevato il
numero di coloro che nell'arco
dell'esistenza cambiano occupa-
zione. Ma una società organizzata
diversamente da quella industria-
le fordista classica non può per-
mettere che la flessibilità coincida
con l'insicurezza e la precarietà.
Quali atti concreti, allora?
Ogni lavoratore,quale che sia l'oc-
cupazione che ha e le modalità
contrattuali che la regolano, deve
vedere riconosciuti uguali diritti e
tutele. Le cose che dico non sono
così scontate. Gli operai sono
scomparsi nell'immagine della so-
cietà di oggi, come fossero figure
marginali.Daquanti anniun ope-
raio non appare in uno spot pub-
blicitariooinunafiction, strumen-
ti attraverso i quali la società di og-
girappresentasestessa?Ese il lavo-
rononvienericonosciutoc'èperfi-
no meno attenzione a tutelarlo, a
proteggerlo,a rispettarlo.Epuòac-
cadere,appunto,cheinunafabbri-
ca gli estintori antincendio risulti-
noscarichi, che il telefono d'emer-
genza non funzioni e che gli ope-
rai siano esposti a ogni tipo di ri-
schio. Quanto accaduto alla Thys-
senKruppci deve spingere a ricon-
fermare che la lotta alla precarietà
deve rappresentare la cifra fonda-
mentale di una società moderna e
giusta.
Il tema del lavoro e della
precarietà è al centro del
dibattito, ma anche dello
scontro che si registra nella
maggioranza...
Edèstatoalcentrodell'azionesvol-
ta dal ministro Damiano in tutti
questi mesi. Qualche giorno fa, in
occasione del confronto sul welfa-
re,ho ricordato alla Camera i tanti
provvedimenti assunti contro la
precarietà.Dall'estensionedelle tu-
tele ai giovani lavoratori dei call
centere dei dirittidi maternitàalle
donneconcontratti aprogetto,al-
lecertezzeprevistepergli stagiona-
lidall'accordosui lavoratoriagrico-
li;dalle indagini a tappetonei can-
tieri edili, al forte investimento
permigliorare l'indennitàdimobi-

lità e di disoccupazione; dall'au-
mento dei contributi previdenzia-
li per i giovani lavoratori disconti-
nui, alpacchetto sicurezzache im-
pone l'applicazione scrupolosa di
strumenti a garanzia dell'incolu-
mità fisica di chi lavora. Per non
parlare del programma di stabiliz-
zazione dei precari della scuola e
del pubblico impiego. Ma atten-
zione: la lotta alla precarietà non
può essere condotta solo dalle isti-
tuzioni.C'èunaresponsabilitàpri-
maria delle imprese che devono
sentire il dovere di tutelare ipropri
lavoratori, a partire dall'applicare
rigorosamente le leggi e dal sotto-
scrivere puntualmente i contratti
di lavoro.
Il 2007 è stato l'anno della
nascita del Partito
democratico. Che bilancio
trae dai primi passi del Pd?
La partecipazione di tre milioni e
mezzo di cittadini alle primarie
rappresenta un fatto eccezionale.
Il Pd ha ridisegnato già la geogra-
fiapolitica italiana.Allanostrasini-
stra si è aperto il dibattito per un'
aggregazione che riduce la fram-
mentazione politica. Il Pd ha fatto

esplodere tutte le contraddizioni
latenti nel centrodestra, chiamato
a riorganizzarsi anche perché vive
una crisi strategica.
E sul piano organizzativo?
Superata la
contrapposizione tra partito

liquido e partito di massa?
In 40 giorni si sono raggiunti mol-
ti risultati. Si sono già insediati gli
organismi provinciali e regionali,
e staper partire lacampagna per la
costituzione delle strutture di base
del Pd negli 8000 comuni italiani.

Unmodo,questo, perdareal nuo-
vo partito forti radici e rispondere
alladomandadipartecipazionere-
gistrata alle primarie. Quella spin-
tadeve tradursi nellapartecipazio-
ne attiva, quotidiana e costante
dei cittadini ad un partito struttu-

rato in ogni angolo del Paese. Ciò
che stiamo costruendo, quindi,
puòconsentiredi lasciarcidefiniti-
vamente alle spalle la dialettica
astrattatrapartito"leggero"eparti-
to "pesante". La contrapposizione,
cioè, tra partecipazione e radica-
mento, elementi che sono invece
tra loro complementari, perché
l'uno tiene l'altro.
Ripeterete l'esperienza delle
primarie?
Chiameremo i cittadini a espri-
mersi direttamente, con le prima-
rie, sulle scelte politiche e sui rap-
presentantidacandidarenelle isti-
tuzioni. E tutto ciò non è in con-
traddizionecon un partito che ab-
bia radici solide, che faccia attività
politica 365 giorni all'anno e non
solo quando ci sono le campagne
elettorali. Con un partito che ela-
bori proposte e progetti e formi
nuove classi dirigenti. Insomma,
vogliamo un Pdaperto alla società
e ai cittadini, capace di tradurre
nella sua politica e nella sua orga-
nizzazioneledomandedella socie-
tà.Con ilPd stiamoraccogliendo i
risultati di ciò che abbiamo semi-
nato con ostinazione negli anni

scorsi. E vorrei dire grazie alle don-
ne e agli uomini che sono stati fi-
no a oggi dirigenti, militanti ed
elettorideiDs.Chiedo lorodicon-
tinuare a essere protagonisti della
sfida entusiasmante che abbiamo
davanti.
La maggioranza sembra
sull'orlo di un collasso che
mette a rischio la
sopravvivenza del governo,
non crede?
Inrealtàstiamoraccogliendoi frut-
ti del lavoro che il governo ha por-
tatoavanti findalsuoinsediamen-
to. I risultati positivi che abbiamo
raggiunto dimostrano la giustezza
della Finanziaria dell'anno scorso.
Quella di quest'anno, piu' leggera
ma coerente con l'impostazione
del 2006, consente nuovi traguar-
di sulla via del risanamento, della
crescitaedipolitichesocialicheso-
stenganocolorochehannodime-
noevivono nellaprecarietà del la-
voro e del reddito. Le sfide che ci
attendono, quindi, richiedono
che la maggioranza sia unita, soli-
da,compatta.Un'assunzionedi re-
sponsabilità che eviti i rischi che
comporta l'esiguità dei numeri di
cui disponiamo al Senato".
La riforma elettorale sta
creando molte fibrillazioni,
possibile trovare un'intesa
nel centrosinistra prima di
tentarla con la Cdl?
Lasfida dellanuova legge elettora-
le richiede che ciascuno si liberi
dalla tentazione di far prevalere
piccole esigenze di bottega per
guardare all'interesse generale. Il
Paese ha bisogno di stabilità e go-
vernabilità per ricostruire un rap-
porto di fiducia tra i cittadini e la
politica e per mettere in campo
nuove riforme capaci di rendere
l'Italia piu' moderna, piu' dinami-
ca e piu'giusta.
Obiettivi che devono fare i
conti con la sopravvivenza
del governo. Bertinotti
considera chiusa
l'esperienza del
centrosinistra, ha letto le
sue dichiarazioni?
Credo che i cittadini per primi ab-
bianogiudicatoseveramentelapo-
litica ogni qualvolta sono prevalsi
i litigi e le beghe interne sugli inte-
ressidelPaese.Sbagliachi,anziché
favorire un atteggiamento di coe-
sioneesolidarietà, si attardaadali-
mentarepolemiche,dubbie incer-
tezza. Penso anche io, come ha
dettoVeltroni, chealcuneesterna-
zioni di esponenti autorevoli della
maggioranza,apartiredaquelladi
Bertinotti, siano state inopportu-
ne e ingenerose, tanto è vero che
lo stesso Presidente della Camera
ha sentito il dovere, in queste ore,
di correggersi. Non sottovaluto il
travaglio che vive Rifondazione,
lo stesso che conosce ogni forza
politicadiopposizionequandode-
ve misurarsi con la responsabilità
del governare e dello scegliere.
Quel travaglio noi lo conoscem-
mo già 10 anni fa, pagandone an-
che i prezzi. Tuttavia il ruolo di
una forza politica è innanzitutto
quello di dare risposte ai problemi
dei cittadini. A questi non si ri-
spondesoltantostandoall'opposi-
zione, ma assumendo soprattutto
un ruolo di governo.
I dirigenti del Prc fanno i
conti con una base che
chiede la rottura con il
governo...
ABertinotti, aGiordanoeai com-
pagni di Rc, con il rispetto massi-
mo per il loro travaglio, dico: at-
tenzione, non cedete alla tenta-
zione di tornare indietro. Quan-
do si è a metà del guado la cosa
piu' giusta da fare è raggiungere
l'altra riva. Mi auguro che il Prc
possa partecipare, assieme alle al-
tre forze politiche del centrosini-
stra, al rilancio dell'azione di go-
verno.
La verifica sembra quasi una
resa dei conti, non crede?
La verifica non dovrà riproporre
l'antico rito della prima Repubbli-
ca,cheaprivadi fattounacrisipoli-
tica incomprensibile ai cittadini.
Dovrà essere, al contrario, l'occa-
sione per ridefinire insieme, sulla
base del lavoro positivo fatto fin
qui dal governo, le nuove sfide da
affrontare nel tratto di strada che
assieme dobbiamo compiere per
dare risposte all'Italia e agli italia-
ni.

Il segretario dei Ds: «Quel che è accaduto a Torino
è inaccettabile. Una società ipertecnologica
deve salvare la vita a chi lavora a mille euro»

IN ITALIA

Un messaggio a Bertinotti e a Rc: da lui parole
ingenerose che ha corretto. Il suo partito

si sottragga alla tentazione di tornare all’opposizione...

Vignette..

10 dicembre 2007 - 10 gennaio 2008

Auditorium Parco della Musica
Museo Archeologico
Viale Pietro de Coubertin. Roma

60° anniversario 
Dichiarazione Universale 
dei Diritti Umani
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per i diritti umani
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per i diritti umani
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Camera dei Deputati
Palazzo Marini
Sala delle Conferenze
Via del Pozzetto, 158. Roma
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Dibattito pubblico 

I vignettisti
incontrano gli 
studenti

Università degli Studi di Roma 
“La Sapienza”
Aula Odeion. 
Museo dell’Arte Classica
Piazzale Aldo Moro, 5. Roma

www.pariopportunita.gov.it
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■ di Giampiero Rossi / Milano

REAZIONI «Quella dei morti sul lavoro è una

vera emergenza nazionale». E «in molti casi

le imprese hanno responsabilità». Il presiden-

te del consiglio affronta di petto la piaga della

strage quotidiana del

lavoro italiano, resa

orribilmente doloro-

sa dalla strage di To-

rino. E punta il dito contro gli
imprenditori. Perché se è vero
che non tutti trascurano in mo-
do al limite del crimine la salute
e la sicurezza dei propri dipen-
denti è altrettanto vero che pra-
ticamente tutti si battono da
tempo per un solo obiettivo: la
massima flessibilità nell'impe-
gno del tempo delle loro
“risorse umane”. E la tragedia
della ThyssenKrupp ha già rive-
lato,primaancorache le indagi-
ni stabiliscano dettagliate cause
e responsabilità, che è nello
smodato sfruttamento del lavo-
ro umano che è maturata la ca-
duta di precauzioni all’interno
dell’acciaieria assassina.
«Troppo spesso - sottolinea lo
stessoilpremier inunanotauffi-
ciale - la logica del profitto met-
te in secondo piano il rispetto
della persona umana prima an-
cora che i diritti dei lavoratori.
Non si può morire di lavoro in
unluogodove,tra l'altro, si com-
batteva per non perdere il lavo-
ro. Le responsabilità si devono
sempreprendereinprimaperso-
na - prosegue poi - l'azienda do-
vràchiariresenzareticenzaalcu-
na.Due ministri sono impegna-
ti per far luce, insieme alle auto-
ritàcompetenti, suquantoacca-
duto, e noi vogliamo che quella
lucesiatotaleerapida.Perrispet-
to delle vittime, dei loro cari e di
tutti i lavoratori cheognigiorno
eogninottehannodirittoalla si-
curezza e alle tutele più ampie.
«Le famiglie delle vittime - con-
clude la nota di Palazzo Chigi -
sappiamo fin da ora che non le
lasceremo sole».
Parole pesanti, parole impegna-

tive. Questo governo ha fatto
già molto di quel che altri nean-
cheavevanomaipreso inconsi-
derazione, ma non basta anco-
ra. «In alcuni settori - aggiunge
Prodi - soprattutto penso all'edi-
lizia, abbiamo trovato in tantis-
simi casi la mancanza delle più
elementari regole di sicurezza.
In un anno - conclude il pre-

mier - abbiamo messo in regola
140 mila lavoratori che erano
clandestini e quindi fuori da
ogni regola e protezione».
Il primo effetto della dura presa
diposizionediProdihagiàsorti-
to, comeprimo- forse inevitabi-
le - effetto la disponibilità del
presidente di Confindustria Lu-
ca Cordero di Montezemolo:

«Tragedie come quella di Tori-
no sono per me semplicemente
inaccettabili - dice il leader degli
industriali italiani - ho condivi-
so in una conversazione con il
presidentedelconsigliolaneces-
sità di un incontro urgente tra
governo, imprenditori, e sinda-
cati, per unire gli sforzi verso un
obiettivo, la sicurezza di chi la-

vora, che è comune a tutti noi.
Le autorità competenti stabili-
ranno circostanze e responsabi-
lità - aggiunge Montezemolo -
ma noi dobbiamo fare tutto
quanto è in nostro potere per-
ché non possano mai più ripe-
tersi episodi come questo».
Quindi un impegno: «In circo-
stanze tragiche come quella di

questigiorni il rispettoper levit-
time e per il dolore delle perso-
ne sono dovuti, ma non basta-
no, e come presidente degli im-
prenditori italianimifaròperso-
nalmentegarantedellavicinan-
za concreta alle famiglie».
Il ministro per la solidarietà so-
ciale, Paolo Ferrero, propone un
consigliodeiministri straordina-
rio sul tema e chiede «che il de-
creto sulle norme per la tutela
della salute dei lavoratori sia in-
serito nel pacchetto sicurezza».
Si tratterebbe, secondo ferrero,
diampliareerafforzare l'impian-
to normativo pensato a tutela
della salute dei lavoratori. Ma,
nonostante ladisponibilità adi-
scutere, Prodi si schiera con co-
loro che sostengono che le leggi
esistenti potrebbero essere già
molto più efficaci se applicate:
«Possiamo riflettere su questo
punto. Ma il problema non so-
nonuove norme,quelle che ab-
biamosonoseriee severe, ilpro-
blema è farle rispettare». Già...

■ / Milano

Tre indagati per il rogo della Thyssen: c’è una «scatola nera»
Omicidio colposo le accuse, i vertici dell’azienda tedesca nel mirino. Sempre disperate le condizioni dei feriti

COLPE Prime iscrizioni nel

registro degli indagati per i

dirigenti della Thys-

senKrupp, l'acciaieria dove

nella notte tra mercoledì e

giovedì sette operai sono

stati trasformati in torce umane.
Mentre negli ospedali tre ustio-
nati restano in bilico tra la vita e
la morte e quattro famiglie pian-
gono i loro morti, la procura di
Torinoprosegue il lavoro investi-
gativo.
I magistrati inquirenti manten-
gono uno stretto riserbo, ma al-
cunecertezzesull’indagineemer-
gonocomunque: le ipotesidirea-
to contestate sono omicidio col-
poso, lesioni colpose e disastro
colposo. Gli indagati sarebbero
almomentodueotre: ilprocura-
toreaggiunto Raffaele Guariniel-

lo ha proceduto alle prime iscri-
zioni dopo aver ricevuto dalla
Germania l’intero organigram-
ma di vertice della Thys-
senKrupp. Non è escluso che an-
che la stessa azienda possa essere
soggetta ad accuse, in base alla
legge varata nell’agosto scorso
cheprevederesponsabilitàpena-
li anche per le società. E le even-
tuali conseguenze possono esse-
remoltopesanti sulpianoecono-
mico e imprenditoriale, al di là
dellesingoleresponsabilitàpena-
li dei dirigenti coinvolti.
Anche ieri sono stati eseguiti ac-
certamentiperchiarireconpreci-
sione quale sia stata la causa dell'
incendioalla linea5dell'impian-
to di trattamento termico dove è
avvenuta la tragedia. La procura
ha sequestrato una sorta di
“scatola nera” che riguarda l'atti-
vità dell’impianto industriale
dallaqualegli inquirenti siaspet-
tano indicazioni più precise sull’

accaduto. E nel frattempo l'Asl
deve accertare la sicurezza dello
stabilimento in proiezione futu-
ra.
Sonoiniziatianche icontrolli su-
gli oltre 300 estintori esistenti
nello stabilimento. Al momento
dell'incidente alcuni operai han-
no denunciato che tre estintori
su cinque non funzionavano.
Obiettivo degli inquirenti è ora
capire che uso ne venisse fatto
da parte dell'azienda e degli ope-
rai. Pare infatti che alle volte, nei
piccoli interventi, gli estintori
fossero usati per metà e poi non
più ricaricati. Una prassi che li

rendeva inutilizzabili.
I sindacati preannunciano l’in-
tenzione di costituirsi parte civi-
le, ma in questo momento l’at-
tenzione è rivolta ai tre feriti gra-
vi e ancora in lotta disperata per
la vita. Rosario Rodinò, Giusep-
pe De Masi, fanno sapere coster-
nati i medici, sono in condizioni
difficilissime,conustionicheco-
prono il 90% dei loro corpi. I fu-
neralidei lorocompagnidecedu-
ti,quandolamagistratura liauto-
rizzerà,saranno nel Duomo di
Torino dal cardinale Poletto.
«Non ci sono parole», è l’amaro
commento, da New York, del se-
gretario generale della Cgil, Gu-
glielmo Epifani alle drammati-
che notizie che arrivano da Tori-
no. «Assistiamo ad una terribile
strage sul lavoro - dice invece il
presidente della Camera, Fausto
bertinotti - una tragedia che non
accadeinunafabbrichettanasco-
sta ma nello stabilimento di una
multinazionale tedesca».
 gp.r.

Vigili del Fuoco ispezionano il reparto termico dell'acciaieria Thyssenkrupp, a Torino Foto Ansa

Il premier: «Troppo spesso la logica del profitto
mette in secondo piano il rispetto della persona

umana prima ancora che i diritti dei lavoratori»

«Mio figlio lì non ci doveva essere, non ci doveva essere». È
il grido, davanti all’ospedale Sanpierdarena di Genova, della
mamma di Rosario Rodinò, l’operaio torinese di 26 anni che
dopo l’incendio scoppiato alla ThyssenKrupp giovedì com-
batte tra la vita e la morte. La donna non si dà pace: «Rosario
mercoledì doveva fare il mattino, poi gli hanno cambiato il
turno» ha raccontato ieri davanti alle telecamere del Tg1.
Il pensiero dei parenti va a tutte le volte che il giovane, in fa-
miglia, avevaparlato della scarsa sicurezza diquel postodi la-
voro.«Rosariociavevaraccontatodelleesplosionichecapita-
vano dentro la fabbrica», racconta la sorella.
«Ma i sindacati non hanno fatto niente», è l’accusa della
mamma. Alla linea 5 della fonderia torinese, dove è scoppia-
to l’incendio,RosarioRodinò,assiemeaRobertoScola,eravi-
cario del capomacchina, Antonio Schiavone. Gli altri due
nonce l’hannofatta.Antonioèmortosubito,Roberto l’altro-
ieri mattina. Rosario sta lottando, ma le sue condizioni sono
gravi: ha ustioni profonde su oltre il 90% del corpo. Subito
dopo l'incidente era stato trasportato all'ospedale Maurizia-
nodiTorino,poigiovedìèstatotrasportatonelcentrospecia-
lizzato genovese, dove si è trasferita anche la sua famiglia:
«Nessunoci restituiràpiùRosario», ripete lamadre, tra le lacri-
me.

Prodi: «È un’emergenza nazionale»
Morti bianche: «Imprese responsabili». Montezemolo: incontro urgente con governo e sindacati

Ferrero insiste: riunione straordinaria
del Consiglio dei ministri, la tutela dei lavoratori

sia inserita nel decreto sicurezza

IN ITALIA

LA MADRE DI UN OPERAIO
«Rosario non doveva esser lì, poi il turno cambiato... »

LA TRAGEDIA DELL’ACCIAIERIA

Contro le morti sul lavoro spesso si dice:
«Le leggi ci sono, occorre farle rispettare».
Ma poi succede che chi le fa rispettare si
trovacontrouninteroconsigliocomuna-
le e tuttoun paese. Inbarba al rischio cor-
so dai lavoratori. E chi per lavoro deve far
osservare le leggichegarantisconolasicu-
rezza degli altri lavoratori si trova ad esse-
re accusato di persecuzione o di «eccesso
di zelo». È successo cosi all'Asl di Viterbo
solo qualche tempo fa. I tecnici della pre-
venzione sul lavoro sono stati accusati da
partediuninteroConsiglioComunaledi
aver intralciato il lavoro nei cantieri. E
non lodati per l'alto numero di irregolari-
tà registrate.
A denunciare il fatto è stato Augusto
Quercia, direttore del servizio di preven-

zione, igiene e sicurezza nei luoghi di la-
voro. «Il 12 settembre - ha raccontato in
un articolo apparso sulla rivista della So-
cietà Nazionale degli Operatori della Pre-
venzione (Snop) - due tecnici della pre-
venzione di Tarquinia, diretti a Viterbo,
passano da Tuscania e mi chiamano de-
scrivendo una situazione surreale: all'in-
gresso ovest del paese su diversi edifici ci
sono persone al lavoro senza alcuna pro-
tezionesutettiecoperture.Abbiamodeci-
sodi intervenire». I tecnici dell'Aslhanno
quindi ripristinato le misure di sicurezza
e multando il datore di lavoro per l'infra-
zione. Ma alla fine della mattinata, Quer-
ciae i suoicolleghihannoricevutounate-
lefonata dal direttore generale dell'Asl
che chiedeva informazioni su quanto ac-

caduto.«Mihapregatodichiamare il sin-
daco per informarlo. Ma mi sono reso su-
bito conto che il sindaco aveva mal inter-
pretato quanto accaduto». La sensazione
diQuercianon era del tutto sbagliata ed è
stataconfermatadalle paginedei giornali
locali, sullequali è statodiffuso uncomu-
nicato stampa del Comune di Tuscania.
Si trattavadiunviolentoattaccoall'opera-
to dei tecnici, accusati di aver intralciato i
lavori dei cantieri, già gravemente colpiti
da una tromba d'aria che ha investito il
Comune il mese prima.
Il giorno dopo il Comune ha votato all'
unanimità una mozione di condanna
dell'interventodei tecnicidell'Asl: «Ecces-
so di zelo da parte dell'Ufficio Spisll della
Asl di Viterbo, nel perseguire i cittadini di
Tuscania, già profondamente colpiti dal-
le calamità atmosferiche del 23 agosto

2007, iqualiper fronteggiare l'emergenza
conseguente,si stannoadoperandoperri-
parare i danni più urgenti subiti dalle
strutture. Pur non entrando nel merito
delle infrazioni rilevate dagli agenti di-
pendenti di quell'ufficio, fa rilevare come
taleatteggiamentodieccessivafiscalità ri-
donda in una azione di carattere vessato-
rio che ha aggiunto, nei confronti dei cit-
tadini danneggiati dalla tromba d'aria, al
danno la beffa di un ulteriore esborso di
somme per le sanzioni comminate».
Dopo qualche giorno di silenzio è appar-
so sui giornali una ferma presa di posizio-
ne della Cgil. «Ma accanto all'appoggio
del sindacato - conclude Quercia - abbia-
moassistitoal silenziodellevarie istituzio-
ni e all'assenza totale dei politici. Ma la
prevenzione nei luoghi di lavoro non era
una priorità nazionale?».

E il Comune attacca gli ispettori: troppe multe nei cantieri, ora basta
Tuscania, all’unanimità una mozione contro i controlli: stiamo ristrutturando dopo una tromba d’aria, così si penalizzano i cittadini. La sicurezza può attendere...

Il presidente
di Confindustria: ho
parlato con il premier
episodi come quelli
di Torino intollerabili

«Non si può morire
di lavoro in un luogo
dove, tra l'altro,
si combatteva per
non perdere il lavoro»

■ di Valentina Arcovio / Viterbo

Il primo ministro
assicura:
«Le famiglie delle
vittime sappiano che
non le lasceremo sole»

Ancora verifiche per
capire la causa del
disastro. Il giallo degli
estintori: usati a metà
e mai ricaricati?
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

SOTTO L’ARCOBALENO, al padiglione 10

della nuova Fiera di Roma, ci sono oltre cin-

quemila persone. Forse anche troppe dato lo

spazio fisicamente disponibile nei diversi fo-

rum tematici. Espo-

nenti di Rifondazio-

ne, Comunisti Italia-

ni, Sinistra Democra-

tica e Verdi, espressioni dei mo-
vimenti, militanti e curiosi. Per
la prima volta tutti insieme in
unpercorsocomune.Siguarda-
no,siannusano.Dibattono,an-
che con toni accesi. E alla fine
arrivano alla conclusione: non
siamouguali manon siamone-
anche tanto diversi. Un primo
passo per iniziare un percorso
comune,sidice.Maperarrivare
dove?
Le ipotesi in campo restano
quelleclassichecheindicanoal-
l’orizzonte una federazione di
soggetti diversi (con o senza
iscritti ai singoli partiti, o anche
con doppio tesseramento), op-
pure un partito unico. Le idee
non convergono. Né tra i grup-
pi dirigenti, né, per adesso, tra i
militanti. Perché, se è chiaro
che un pezzo di strada si deve
senz’altro iniziare a percorrere
assieme(vuoiper la leggeeletto-
rale, vuoi perché la nascita del
Pd ha cambiato lo scacchiere
nel centrosinistra), è nel punto
di arrivo che sta il senso di que-
sto viaggio sotto l’arcobaleno.
Il partito che sembra mostrare
maggiori problemi a virare ver-
so la nuova formula (qualun-
queessa sia), standoaquantori-
feriscono i suoi militanti, è Ri-
fondazione. «L’ultimo congres-
so - spiegano-avevadatounin-
dirizzo chiaro al partito, quello
di fare da anello di congiunzio-
ne tra i movimenti, le istanze
che venivano dal territorio, e il
governo.Sidiceva: l’azionepoli-
tica di governo servirà a portare
queste persone nel governo del
Paese. Per adesso appare abba-
stanza chiaro che quel progetto
è fallito.Contanopiùsingoli se-
natori staccati dalla realtà che
interipezzidi territorio,di orga-
nizzazione politica». D’altro

canto, attorno a questo proget-
to, Rifondazione aveva avviato
il percorso politico della Sini-
straEuropea.Unacasapiùgran-
dedoveassociazioni,movimen-
ti, istanze presenti anche fuori
dai partiti, potevano trovare ca-
sa. «Ora anche quello è messo
in qualche modo in discussio-
ne. Quello che dobbiamo fare è
ritrovare un orizzonte politico,
e su quello costruire un partito
di sinistra». Insomma, non so-
no le uscite da sinistra che pre-
occupano questi militanti,
quanto la qualità del progetto,
che deve avere gambe e fiato. E
quindi i tempi giusti. Già, per-
ché per più d’uno «si sta facen-
dotroppoin fretta».E,perqual-
cuno, «decisioni che riguarda-
no la struttura di un partito co-
me Rifondazione non possono
non passare da un congresso».
Ecco uno dei punti nodali per
unpartito cheè già molto strut-

turato sul territorio. L’altro so-
no le alleanze. Altro argomento
non scontato. «Come facciamo
afederarciconiVerdi inComu-
ne, quando noi siamo all’oppo-
sizione e loro al governo della
città?», domanda un dirigente
salernitano. La verità, spiega un
vecchio dirigente, simpatizzan-
tedellaSinistraDemocratica, «è
che Bertinotti ha ragione, solo
che il “poeta morente” di cui
parla non è solo Prodi, siamo
anche noi di sinistra, che ci tra-
sciniamo senza avere chiare le
battaglie da combattere». Tra i
giovani della Sd (alcuni erano
presenti all'ultimo congresso
deiDsdiFirenzeedoggirivendi-
cano quella scelta), le idee non
combaciano. «Se domani (oggi
ndr.) iquattrodirigentideiparti-
ti non annunciano una costi-
tuentedopo leamministrative -
afferma uno di loro - allora il
progettononandràtroppo lon-

tano. Alla fine oggi ci siamo vi-
sti e abbiamo visto quello che
già sapevano. La pensiamo alla
stessa maniera sui grandi temi:
pace, laicità, lavoro, welfare,
ambiente. Dobbiamo stare as-
sieme, non solo per una conve-
nienza elettorale». Poco più in
là un terzo esponente della Sd,
scherzaneldirsicontrarioalpar-
tito unico: «Partito unico della
Sinistra? Ma lo senti come suo-
na? Pus!».
Anche tra chi si dice vicino ai
Comunisti Italiani, èbene tene-
re separato il cuore dal progetto
politico. Adesso si deve portare
avanti la strategia:«Al livellona-
zionale ancora non sappiamo
quale sarà la legge elettorale,
peradessocipresentiamo,dove
possibile,uniti alle amministra-
tive di primavera. Poi vediamo
come va. La strada davanti è
tanta e non deve guardare a do-
podomani».Eppure lunedìarri-
verà, e, chiusa l’assise romana, i
quattro soggetti dovranno co-
minciare a camminareassieme.
In che modo? «Io dico che è il
momento di far cadere gli stec-
cati, di contaminarsi», afferma
una giovane dirigente dei Verdi
appenauscitadal forumsuAm-
biente e territorio. Più in là due
signorediscutonodi falceemar-
tello: «Per me che sono sempre

stata comunista si può anche
mettere via. Dobbiamo mi-
schiarci, dare vita a un popolo
di sinistra». Sulla strada da per-
correreperadessosiaspetta,an-
che perché, nella sala «C» è ap-
pena iniziato il dibattito più se-
guito della giornata, quello del-
le realtà associative e del movi-
mento che spingono per l’uni-
tà.

■ di Toni Fontana / Roma

IL POPOLO delle pentole

di Vicenza arriva stamattina

e, non si sa quanto gradito,

sarà uno dei protagonisti

dell’assemblea della Sini-

stra arcobaleno in corso

a Roma. La lettera che i ministri
della sinistra radicale hanno indi-
rizzato a Romano Prodi chieden-
do una «riflessione» (come ha ri-
badito ieri Fabio Mussi) non ha
cambiatoilpianidel«PresidioPer-
manente», il cartello dei no-base
di Vicenza, cioè l’ala dura del mo-
vimento contro la nuova base
Usa.Partiti ieriseraabordodialcu-

ni pullman decine di no-base sa-
ranno oggi «all’esterno» dell’ini-
ziativa arcobaleno (secondo alcu-
ne fonti è però prevista anche
un’incursioneall’internoesulpal-
co). «Non chiediamo la luna - di-
cono-ma il rispettodellepromes-
se fatte; vogliamo che alle parole
seguano atti concreti in grado di
riaprire laquestionepoliticasuVi-
cenza». I no-base chiedono la
«moratoria sui lavori» della nuo-
va base che potrebbero iniziare
colnuovoanno.L’iniziativadiog-
gi ha però spaccato il movimento
edmolti comitatihannodecisodi
nonaderire. I sostenitoridellamo-
ratoria,cioèdellostopal lavori, so-
no del resto presenti anche all’as-
sembleadella Sinistra arcobaleno.

Tra questi la parlamentare di Sd
LallaTrupiache si dice«soddisfat-
ta»per l’iniziativadeiministri e ri-
corda che 170 parlamentari si so-
noespressi infavoredellamorato-
ria (su questo è stata promossa
una raccolta di firme in tutta Ita-
lia). «Vicenza e la costruzione del-
la nuova base sono sul tavolo del-
laverificanazionaleche la sinistra
ha chiesto a Prodi - dice Lalla Tru-
pia - lo spiritounitariopaga».Una
parte del movimento ha tuttavia
sceltoun’impostazionebenpiùra-
dicalee intende lanciareunanuo-
va sfida. Da giovedì a sabato Vi-
cenzasarà teatrodiuna«mobilita-
zione europea» con musica, in-
contriedibattiti.Persabatopome-
riggio è previsto un corteo. Da
tempo la destra locale e nazionale
soffiasul fuocoechiedeche lama-

nifestazione venga vietata. I
no-base intendonocreareuna«re-
te europea di movimenti» e chia-
mano a Vicenza gruppi cechi, te-
deschi, inglesi, olandesi e spagno-
li. Intanto, mentre le diverse ani-
medelmovimento sipreparanoa
nuove proteste, gli americani pre-
parano l’apertura del cantiere. Po-
chi giorni ha il comandante della
forzeUsa, ilgeneraleFrankHelmi-
ck è apparso in una conferenza
stampa assieme al commissario
governativoPaoloCosta.L’ufficia-
lehadettocheWashingtonaccet-
ta la «west side option», cioè di
fabbricare la super-base sul lato
ovestdoveattualmentec’èunaca-
serma italiana che sarà abbattuta.
Per ora è iniziato lo sminamento
del terreno dagli ordigni caduti
nel 1945.

ACHILLE OCCHETTO
L’ultimo segretario del Pci non ha ancora aderito

«Perché sono qui?
Si realizza
la “mia” svolta...»

L’Assemblea della Sinistra Arcobaleno, ieri alla Fiera di Roma Foto di Giuseppe Giglia/ Ansa

«Si realizza quello che ho propo-
sto con la Svolta: togliere le falce
emartello e fareuna sinistrauni-
ta. Solocheci siarrivacon20an-
ni di ritardo». Achille Occhetto
si affaccia agli Stati generali della
sinistraallaFieradiRomainpun-
tadipiedi.Saluta ivecchicompa-
gni, ascolta attento Luciana Ca-
stellina. «Non mi aspettavo tan-
to fervore, vedo una forte richie-
sta di unità e la possibilità di ri-
fondareunasinistra inItalia.Spe-
ro che i gruppi dirigenti non get-
tino a mare questa spinta della
base per egoismi burocratici.
Che non si faccia l’errore che ha
commesso il Pd, una fusione a
freddo».
Perché ha deciso di venire?
«Forse nell’89 non ci siamocapi-
ti bene, c’è stato un equivoco. Io
avevo proposto una sinistra de-
mocratica, moderna e plurale.
L’obiettivo era uscire da sinistra
dalle rovine del comunismo,
non entrare nel salotto buono
della finanza».
Dunque lei vede qui il
compimento del suo
progetto? Eppure non ci
sono i Ds...
«In realtà qui vedo una gran par-
te dei Ds, tanti vecchi compagni
che mi dicono “finalmente ci
rincontriamo”.Enonsonoquel-
lidi Rifondazione. Il compimen-
to ideale della svolta è una sini-
stra plurale, non un partito che
non ha la sinistra nel suo no-
me».
Eppure, quasi 20 anni
dopo, al battesimo della
sinistra radicale c’è lei ma
non Ingrao. Non le pari
curioso?
«Ingrao sulla Stampa ha posto
una questione giusta e sono per-
fettamente d’accordo con lui.
Nonaderiròfinchénonsaràsicu-
ro che si fa davvero una cosa
nuova, che il movimento ha un
traguardo chiaro».
Come vede il rapporto tra
la Sinistra e il governo?

«Ledifficoltàalgovernosonoog-
gettive, ma sono dovute soprat-
tutto al fatto che le elezioni non
si sono vinte, ma pareggiate. Bi-
sognerebbe prenderne atto».
E le parole di Bertinotti? La
verifica di gennaio?
«Bisognache laverificasiaeffetti-
va,conunanuovafasedelgover-
no e un programma che sappia
parlare alla sinistra. Quanto a
Bertinotti, nelle sue parole non
ho letto desideri di imboscate.
Forse è stato troppo tranchant,
ma ha colto un punto: la media-
zione non avviene mai tra lavo-
ro e capitale, come sarebbe ov-
vio. Basta che il capitale o i suoi
circoli facciano la voce grossa
che subito il governo ceda».
Chi vedrebbe come leader
della Sinistra?
«Il ceppo più fortecui attingereè
quello di Rifondazione, ma mi
auguro che non venga da una
tradizione di apparato. Serve un
leader che interpreti una sinistra
femminista, pacifista e ambien-
talista. Niki Vendola ha le carat-
teristiche più adatte».
La sinistra dovrà allearsi
con il Pd o andare per
conto suo?
«Io credo ancora nel centrosini-
stra. Bisogna vedere se ci crede
ancora il Pd: la continua richie-
sta di mani libere lascia credere
chestainocercandostradediver-
se».

Arrivano i no-base. Ma sono dimezzati
Il movimento contro gli americani a Vicenza cerca sponde nella Cosa Rossa

C’è un po’ di disillusione. «Bertinotti ha ragione
solo che il “poeta morente” di cui parla

non è solo Prodi, siamo anche noi di sinistra»

■ di Andrea Carugati / Roma

«Per me che sono sempre stata comunista
si può anche mettere via. Dobbiamo mischiarci

dare vita a un popolo di sinistra»

IN ITALIA

Èmortonellanotte fravenerdìesabatoPie-
tro Amendola, ultimo dei figli di Giovanni
Amendola, politico e antifascista. Nato a
Romail26ottobre1918,era laureatoinleg-
ge. Nel 1937, anche seguendo l’esempio
del fratello Giorgio, Pietro s’iscrisse al Pci.
Arrestatopochigiornidopola laureaingiu-
risprudenza, venne condannato dal tribu-
nale speciale a dieci anni di carcere. Venne
rinchiuso nei penitenziari di Regina Coeli,
Civitavecchia e San Gimignano. Rimesso
in libertà dopo la caduta del fascismo, fu
partigiano combattente e tra gli organizza-
toridellaResistenzaaRomaenelLaziocon
il grado di capitano.
Dopo la Liberazione fu segretario della Fe-
derazionecomunistadiSalernoe,dal1947
al1948, redattore del quotidiano diNapoli

LaVoce.Elettodeputatonel1948, fuparla-
mentare per cinque legislature. Incaricato
dal suopartitoper lepoliticheurbanistiche
e della casa, aveva fondato il Sindacato na-
zionale degli inquilini. Fu anche presiden-
te dell'Associazione nazionale perseguitati
politici antifascisti. Ha partecipato alla vita
politica italiana finoalla fine. «Malgrado la
malattia - si legge in un comunicato della
famiglia - ha voluto contribuire alla fonda-
zione del Partito democratico e alle prima-
rieper l'elezionedelsegretario».Episodiori-
cordatoanchedaPieroFassino:«Unuomo
di straordinaria generosità e profonda pas-
sione civile e politica, nonostante il male
neminasse il fisico,volle fare la filaassieme
a tanti cittadini per partecipare il 14 otto-
brealleprimarie delPdedessere così fedele
finoall’ultimodiuomodi sinistraealle sue
convinzioni di progressista».

Il presidente della Repubblica, Giorgio Na-
politano,ha inviato alla famiglia Amendo-
la il seguente messaggio: «Ho appreso con
profonda commozione della scomparsa di
Pietro Amendola a cui sono stato legato da
una profonda amicizia alimentata anche
dallamia particolare vicinanza a suo fratel-
lo Giorgio. Pietro è stato combattente co-
raggiosonellaguerra diLiberazione dalna-
zifascismomaanchecoerenteassertoredei
valoridi libertà,digiustiziaedidemocrazia
chehannocaratterizzato lacultura politica
liberale e ispirato tanta parte della sinistra
italiana». Infine, un tratto umano: «Ricor-
do - conclude il capo dello Stato - la sua
grandeumanità, lasuapacatezzaedetermi-
nazione, il senso pieno di una vita che of-
fre un sicuro punto di riferimento per le
nuovegenerazioni.Ècon questi sentimen-
ti che sono vicino alla sua famiglia, alle or-

ganizzazioni partigiane e dei perseguitati
dal fascismo,agli amici ea quanti rimpian-
gono il suo spirito libero».
«Aveva ragione chi scriveva che nel Dna di
Pietro Amendola c'era l'amore per l'Italia,
per la democrazia e per la libertà. La scom-
parsa di Pietro, ultimo dei figli di Giovanni
è un pezzo di storia del Paese che se ne va».
È quanto afferma Walter Veltroni. «Pietro,
dicevache la suagenerazionepotevaappa-
rire ai ragazzi 'un pò enfatica e predicatorià
e per questo occorreva 'incontrare i giova-
ni, capirli e farsi capirè. Pietro ha incontra-
to tante ragazze e ragazzi italiani, a loro, ai
suoi cari, a me e a moltissimi altri manche-
rà molto».
La camera ardente è allestita in Campido-
gliopresso laSaladelCarroccio.Lacomme-
morazione funebre si terrà lunedì mattina,
sempre in Campidoglio.

Addio a Pietro Amendola. Una vita a resistere per i più deboli
Era l’ultimo dei figli di Giovanni. Fu partigiano, deputato, fondò il sindacato inquilini. Napolitano: «Amico coraggioso e giusto»

Dubbi in platea
«Qual è l’orizzonte?»

Quelli di Rc: con i movimenti abbiamo fallito
Qualcuno scherza: «Partito unico della sinistra? Pus...»

STATI GENERALI

L’INTERVISTA

■ / Roma

«Come facciamo a
federarci con i Verdi
in Comune, quando
noi siamo
all’opposizione»
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■ di Marcella Ciarnelli / Roma

COMINCIA con il brivido di un’assenza im-

prevista l’assemblea della Sinistra e degli

ecologisti. Pietro Ingrao, uno dei padri nobili

della sinistra, il più amato da quanti hanno

conquistato impavidi

il padiglione 10 della

spettrale Fiera di Ro-

ma per partecipare

alla nascita del nuovo soggetto
politico che unisce quattro partiti
e poter dire «io c’ero» ha fatto sa-
pere che lui non ci sarà. Per l’an-
ziano leader, 92 battaglieri anni,
«la lotta continua» ancora. Ma
suitempie imodisceltidai«com-
pagni» per arrivare a mettere in-
sieme quella che per un po’ di
tempo è stata la «cosa rossa» e poi
è diventata la «sinistra» con l’ag-
giunta, infine, della parola ecolo-
gista, i suoi dubbi non li ha voluti
tenere per sé. «La Federazione
non mi persuade, avrei capito
una fusione. Ossia la nascita di
un nuovo partito e pure consi-
stente. Ma così non ne capisco il
senso» ha detto Ingrao in un’in-
tervista a “La Stampa”. E sui diri-
genti?«Misembranotroppofran-
tumati, troppo timidi, ci vorreb-
be più linearità, più nettezza, più
semplicitàdi condotta. Più corag-
gio, insomma». Disaccordo an-
che su quel «poeta morente» con
cui Fausto Bertinotti ha bollato il
governo e lo stesso Prodi. «Quan-
do io eropresidente della Camera
non ho mai fatto nulla del gene-
re, né ho pensato di farlo». E poi
certe affermazioni «vanno con-
cordate»e deve esserechiaro «do-
ve portano».
Lo strappo del compagno Ingrao
fa male. Si cerca di darne una let-
tura in positivo. Di stimolo più
che di critica. «Vedrete -assicura
Franco Giordano, il segretario di

Rifondazione- che troverà il mo-
do di far sentire la sua voce e di
chiarire». Su Liberazione dovreb-
be chiarire le sue critiche a Berti-
notti conseguenza più di una
mancata sospensione dei lavori
d’aulaallanotiziadeimorti sul la-
vorocheal suogiudiziosull’esecu-
tivo. Riconfermando che la sua
sceltasarebbestatapiùperunpar-

tito invece che una Federazione.
Anche se al momento è chiaro
cheoltre non si può ancora anda-
re. «Avrei preferito fosse qui per-
ché fa parte del nostro progetto»
confermailministroFerrero.EFa-
bio Mussi ribadisce di aver letto
nelleparoredi Ingrao«unostimo-
lo. Ci dice che quello che stiamo
facendo non è sufficiente e che

dobbiamo fare di più. Io gli do ra-
gione e gli dico “Caro Pietro, que-
stoèunpassoimportantenelladi-
rezione giusta”». Quello che si
compirà oggi, dunque, non è che
l’inizio di un percorso. Quello
che è stato fatto «è già molto» ha
affermato Oliviero Diliberto «il
meglio è nemico del bene. Se si
vuole forzare si rischia di far salta-

re tutto». Mentre invece un cam-
minocomuneèpossibilechepar-
te«da una bella festa arcobaleno»
per dirla con il ministro Pecoraro
Scanio che punta a «costruire tut-
ti insieme qualcosa di nuovo rip-
setto al partito unico tradiziona-
le».
C’è disorientamento ma anche
rammaricoper leparole di Ingrao

sotto le volte minimal del padi-
glione dove i partecipanti ai nove
gruppi di lavoro discutono dei te-
michestannoacuoreaquantivi-
vonodasinistra iproblemicheat-
tanagliano il Paese. Sale affollate.
Gran pienone nel corridoio su
cui si affacciano i luoghi del con-
fronto.Cisiconfrontasuambien-
te e welfare, pace e diritti di tutti,
delle donne, dei gay e di sicurez-
za. Si parla anche della vicenda
dell’ampliamentodellabasediVi-
cenza.Gli esponentidelcomitato
«noDalMolin»sarannoamanife-
starestamattinaconleloropento-
ledavanti alla Fiera per rivendica-
re «il rispetto della moratoria». La
raccolta di firme a sostegno, pro-
posta da Lalla Trupia, è già parti-
ta.
Lunga fila albar. Fa caldo. Fuori si
gela. Alla fine c’è chi azzarda una
presenza di oltre seimila persone
chehannosfidato il longopercor-
so che separa la città dalla Fiera.
Su uno striscione si legge «morire
di lavoro per mille euro al mese:
non c’è dignità, non ci sono scu-
se». I ragazzinonsonotantiquan-
ti ci sarebbe da augurarsi. C’è un
po’ariadi social forumeunpo’di
dibattito dopo il cineforum. Ma
anche di dibattito in una sezione
anche se decisamente allargato.
Gli anziani, quelli che nella mag-
gioranza hanno cominciato nel
Pciedorasi trovanoacamminare
assieme agli ecologisti «perchè
quello della difesa dell’ambiente
è un problema primario» spiega
Giovanni Berlinguer, sono molti
di più. Nostalgia e futuro.
All’appuntamento conclusivo di
oggi sarà sottoposta una carta
d’intenti che sarà anche una sor-
ta di anticipazione delle richieste
chelasinistra, innanzituttoRifon-
dazione, intendeproporrenelcor-
so della verifica di governo chie-
stapergennaio.Parlerannoiquat-
tro leader. Fausto Bertinotti sarà
in sala ma non prenderà la paro-
la.Lostessodovrebbefareilgover-
natore della Puglia, Nichi Vendo-
la, cui in futuro c’è chi dice toc-
cheràilcompitodiguidare laSini-
stra. Si vedrà.

■ di Andrea Carugati / Roma

ALLA FINE anche la Sini-

stra arcobaleno, pur conte-

stando duramente il model-

lo «plebiscitario» del Pd e

del Pdl berlusconiano, chia-

merà il suo popolo ai gaze-

bo. Tra gennaio e febbraio. Non
per scegliere il leader, che quella
è una partita ancora lontanissi-
ma,maperdecidere quali forme
darsi: federazione,confederazio-
ne, arcipelago. La parola passerà
aimilitantiancheper ilvarodefi-
nitivo della Carta d’intenti, che
sarà presentata oggi agli Stati ge-
nerali iniziati ieri pomeriggio al-
la Fiera di Roma, e che avrà al
centro i valori del lavoro e del-
l’ambiente, della laicità e dei di-
ritticivili,dellapaceedellacono-

scenza.Saràunasortadidnadel-
la nuova Sinistra. E ai gazebo i
militanti-simpatizzanti potran-
no dire la loro: «Forse ci saranno
deiquestionari, forseunvototra
proposte diverse», spiega Fabio
Mussi. «Il punto centrale sarà la
partecipazione». «Il Pd è partito
dal segretario, noi dal program-
ma», gongola Pecoraro Scanio.
Anche Mussi è entusiasta della
partenza della kermesse: «Ci so-
no 5mila persone, molte più di
quelle che ci aspettavamo, e tut-
ti discutono per ore di valori e di
programmi:èunacosamiracolo-
sa, il contrariodellapoliticaspet-
tacolo».
I lavori, dopo una breve apertu-
ra affidata al comico Andrea Ri-
vera (che ha ironizzato sul no-
me: «La sinistra e l’arcobaleno?
Mi pare che l’ha fatto Ron sto
partito. Forse era meglio “Il gi-

gante e la bambina”»; «Questo
partitononnasceràdal tettodel-
la Mercedes, ma dal bagagliaio
della Panda 1000 di Giordano»;
«Diliberto? È tornato ibernato
dalla Russia, lui è il nostro Ma-
stella, è sempre colpa sua») sono
statidivisi in8workshoptemati-
ci sui punti cardine del futuro
programma. Otto sale piene di
gente che discute, i leader che
fanno la spola tra un seminario
e l’altro, nel mezzo un corridoi
immenso dove ci si incontra.
«Un caos positivo», commenta
Franco Giordano. «Qui ci si me-
scola, si costruisce un soggetto
vivo e caldo». Niki Vendola: «Si
percepisce il gustodi un rito bat-
tesimale, l’attesa di qualcosa».
Già, ma da lunedì cosa succede-
rà? Sul concreto le certezze van-
no calando. Oggi si voterà un
odg che fissa la consultazione su
programmaeformeorganizzati-
ve tra gennaio e febbraio. Ma si

riaffacciano le divisioni tra gli
«entusiasti» (Prc e Sd) e i «frena-
tori»(VerdiePdci), chenonhan-
no alcuna intenzione di fare un
partito unico. Tanto che anche
ieriDilibertononhamancatodi
polemizzareconMussi sullaper-
manenza della falce e martello

nel simbolo. Ma il ministro del-
l’Universitàfreme:«Lafederazio-
ne è il primo passo per un gran-
de partito a sinistra del Pd. Que-
sta due giorni può essere una
spallatapartecipativa: sottol’ice-
berg dei partiti c’è una monta-
gna di gente che non ha tessere

e danoi si aspetta la creazione di
un luogo politico». E tuttavia,
nelconcreto, lostessoMussiam-
mette che, per ora, ci sarà solo
un «rafforzamento» del coordi-
namentodeigruppiparlamenta-
ri e del coordinamento politico
tra i quattro segretari. Quanto al
nuovo simbolo, «lo presentere-
mo dove sarà possibile», dice
CarloLeoni. «Listeunitarie ci sa-
ranno alle amministrative in
Friuli e Sicilia», assicura cesare
Salvi.Masuigruppiunicineico-
muni e nelle province c’è anco-
ra molta prudenza. Così sul lea-
der. «Assicuro che non se ne sta
parlando neppure nei caminetti
piùsegreti»,dice CarloLeoni. «Il
voto politico è lontano è per le
amministrative va benissimo
una leadership plurale». A pro-
positodi leader, ieriNikiVendo-
la, tra i più papabili, ha ricevuto
un’accoglienza più che calorosa
dal popolo rosso-verde: strette

di mano, pacche sulle spalle.
«Da questa assemblea al gover-
no arriva un messaggio molto
critico - spiega -. Ma è unacritica
che vuole produrre uno spari-
glio, una mossa del cavallo, nes-
suno di noi alza la bandiera del
capolinea». Una crisi da sinistra
è possibile? «Se per un pelo non
l’ha fatta la Binetti, non capisco
perché debba essere un tabù per
noi. La nostra però sarebbe una
crisi senza cilicio». Non tutti la
pensano così nella Cosa Rossa.
Mussi per esempio alla crisi non
pensaproprio.Maoggi ledivisio-
ni restano sotto traccia. «Sono
solofluttuazionidigiornata»,di-
ce a proposito delle diverse opi-
nioni sul governo. «Qui stiamo
costruendo una cosa che ha un
postonella storia delPaese. Poiè
naturale che una forza che pesa
un terzodi tutto il centrosinistra
debba avere influenza nelle scel-
te del governo».

Arcipelago, federazione o confederazione: la risposta nei gazebo
Anche la Sinistra e l’arcobaleno si affida ai chioschi. Vendola: «Critici con il governo, ma non ne vogliamo la fine»

Irrompono le femministe: «Autogestiamoci»

Atmosfera anni 70 al workshop della Cosa Rossa su laicità e diritti
civili. Le femministe irrompono, con un documento in cui chiedono pas-
sare dagli «Stati generali» alla «Pallacorda»: stop al «workshop», via
«all'assemblea autogestita». Detronizzati i coordinatori, al grido di «ba-
sta con i vecchi riti, la questione delle donne, dei gay, delle lesbiche
non può essere un pezzo della lista della spesa del programma. La sini-
stra o sarà libertà e diritti civili oppure non sarà». «Siamo stufi di ceti po-
litici che fanno mediazioni al ribasso sui diritti civili», dice Bianca Pome-
ranzi. E Aurelio Mancuso, dell’Arcigay: «Questa sala rispecchia un con-
flitto che c’è nel Paese: la sinistra non ha dato spazio e sostegno alle
persone violentate, discriminate, che non hanno santi a cui votarsi. Noi
movimenti di liberazione diciamo alla sinistra: quanto tempo potremo
restare insieme se non ci ascoltate nei fatti?».

Critiche al presidente della Camera
e al progetto espresse in una intervista

sulla «Stampa». Giordano: oggi chiarirà meglio

Cosa rossa, Ingrao è già sceso dal treno
Lo storico leader del Pci gela i 4 partiti: non vi seguirò. Bertinotti oggi non parlerà

Il ministro dell’Università e ricerca Fabio Mussi con il ministro della Solidarietà Sociale Paolo Ferrero ieri alll’Assemblea della Sinistra Arcobaleno Foto Ansa

Ma Mussi, Diliberto e Pecoraro Scanio non demordono
Non è ancora chiaro che soggetto sarà

Attesa per oggi quando parleranno i segretari

IN ITALIA

LE DEFEZIONI

Rizzo voleva falce e martello, Cremaschi
più conflitto. Vattimo più antagonismo

Pietro Ingrao Foto Ansa

STATI GENERALI

■ C’è chi guarda il battesimo
dellaCosaRossadalla profondis-
simasinistra. ComeGiorgioCre-
maschi, segretario della Fiom,
che bazzica la riunione di Sini-
stra Critica (la scissione di Turi-
gliatto e Cannavò) che manda
un biglietto alla Nuova Fiera di
Roma:«LaCosaRossanascemor-
ta, priva di qualsiasi prospetti-
va». E ne offre una, forse non
nuovissima: «Bisogna ricostruire
laclassee ilconflittodiclasse.So-
prattutto alla luce di stragi come
quella di Torino. Sia il governo
che Rifondazione hanno falli-
to». La Cosa Rossa perde uno dei
capi dell’ala dura «perché - spie-

ga il leaderdell’areaprogramma-
tica “28 aprile” - non ha indenti-
tà nè tantomeno linea politica e
per dirla con Nanni Moretti, con
queidirigenti nonsivadanessu-
na parte». Fra quei dirigenti non
ci sarà Marco Rizzo, il pasionario
dellaFalceeMartello.«Nonci sa-
rò perchè manca quel simbolo e
perchè non si è alternativi al Par-
titodemocratico».Maèun«non
ci sarò per ora». «Il giudizio - fa
Rizzo - resta sospeso fino a quan-
do non si risolveranno questi
due gravi errori. Di fronte all'of-
fensiva di classe dei poteri forti
servono riposte efficaci, ad oggi
però non c'è un cuore, non c'è

un progetto se non quello di
“occupare” uno spazio politico
per motivi elettorali di ceto poli-
tico. Senza comunisti non esiste
la sinistra».
Che proverà invece ad esistere
senza filosofi. Perché nemmen-
no Gianni Vattimo ci sarà agli
stati generalidioggi. Spiega le ra-
gioni della sua assenza di cui, di-
ce ironicamente, «nessuno si ac-
corgerà».
Vattimo parla di «finta sinistra»
chedopol'ultima«sparatadiBer-
tinotti sul governo morente», si
è confermata come sinistra «in-
fermieristicae badante che regge
unabaraccasenza futuro.Sichia-

ma Cosa Rossa, ma comincia
conilpreferireal rosso l'arcobale-
no», pensa di «essere alternativa
quando i suoi esponenti di spic-
co parlano di aiutare questo go-
verno cosiddetto di centro sini-
stra, a continuare la sua azione
conrinnovataenergia riformatri-
ce. Energia che, da ultimo, si è
manifestata nel tentativo di far
passareiDicodisoppiattonelde-
creto Amato». E critica il fatto
che la sinistra non sostenga
«unadiversacollocazioneinpoli-
tica estera che ci eviti l’invio di
nuove truppe in Afghanistan al
solo scopo di difendere quelle
che, inutilmente, ci sono già».

Ferrero:
«Avrei preferito
fosse qui perché
fa parte del
nostro progetto»

Oggi dalla
Carta di intenti
si capirà cosa
la Cosa rossa
chiederà alla verifica
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■ di Bruno Miserendino / Roma

IL SEGNALE era atteso. Magari con un po’

di ritardo, però è arrivato. Se Bertinotti, dopo

la furibonde bordate contro Prodi, peraltro

contraccambiate, dice ora che riforme e tenu-

ta del governo sono

elementi intrecciati,

vuol dire che almeno

il più grave degli in-

cendi che investono la maggio-
ranza, può essere tenuto sotto
controllo. È vero che ne è scop-
piatounaltro,di incendio, trasi-

nistra radicale e Mastella sulla
norma contro l’omofobia, ma la
tregua tra palazzo Chigi e Rifon-
dazioneèconsiderataunacondi-
zione minima per andare avan-
ti. Seno,nonsiarrivanemmeno
allaverificadigennaio.All’obiet-
tivo della tregua ha lavorato pa-
recchio Walter Veltroni, che ieri
avrebbe avuto una nuova lunga
telefonata con Bertinotti. Obiet-
tivo:usciredall’empasse. Il segre-

tariodelPdlovadicendodagior-
ni a più riprese, in pubblico e in
privato: «Guardate che le rifor-
meservonocomeilpane,alpae-
se e al centrosinistra, ma se cade
Prodi non ci sarà nulla di nulla.
Anzi, è probabile che ci sarà il
peggio, ossia il voto con questa
legge elettorale. Un capolavo-
ro». Per questo aveva criticato
l’intervista di Bertinotti contro
Prodi, per questo ha detto ai
quattro venti che il premier «ha
fatto i miracoli nelle condizioni
istituzionali date» e che è ingiu-
sto attaccarlo. Ma ha anche cer-
cato di convincere il premier
che il dialogo ad ampio spettro
sulle riforme, di cui il Pd vuol es-
sere protagonista, non solo non
è contro il suo governo, ma anzi
può aiutarlo. Insomma non c’è
uncomplottoVeltroni-Berlusco-

ni-Bertinotti per fare una legge
elettorale che «aizzi» i piccoli e li
spinga a far cadere Prodi, è vero
invece, ragionano nel Pd, che il
presidentedellaCamerahabiso-
gnodidareunorizzontepiùlibe-
ro al suo partito. Vuole una leg-
ge elettorale che non lo costrin-
ga in un’alleanza (il tedesco ser-
vealloscopo)eteme,a tortoora-
gione, che Prodi si metta di tra-
verso a questo progetto.
Il doppio messaggio del leader
delPd,dunque,sembraessersta-
to recepito. Prodi, almenocosì si
dice, è meno freddo rispetto al
tentativo veltroniano sulle rifor-
me, ieri ha letto come un invito
adandareavanti leparolediBer-
tinotti. A Rifondazione negano
che il presidente della Camera
abbia smentito le sue critiche al
governo. Nessuna retromarcia,

dicono.Però leparole sonochia-
re e sono piaciute sia a Veltroni
che a Prodi. Dice Bertinotti: «Le
riformesonoassolutamentefon-
damentali, mi sono sempre pro-
nunciato con grande lealtà libe-
ramente, per quanto è consenti-
toalmioruolo».Quandoicroni-
sti gli chiedono se per le riforme
sia fondamentale la tenuta del
governo, Bertinotti concorda:
«Il governo è nato per affrontare
i problemi per una intera legisla-
tura, questo è il suo compito e
della maggioranza». Veltroni,
sulnessoriforme-sostegnoalgo-
verno,haimpostato lasuastrate-
gia di medio periodo. Non a ca-
so ieri il leader del Pd è andato al
congresso di Legambiente e ha
rilanciato tesi che sono da tem-
po il suocavallodibattaglia.Ov-
vero, la democrazia deve saper

decidere,bastacon il sistema«in
cui tre senatori contano più di
un’intera maggioranza e di mi-
lionidielettori».Bastacon lapo-
litica saga: «Viviamoin un Paese
che non ha più un’identità, se
nonquelladeldominiodelparti-
colarismo, dove il problema
principale di ciascuno è arrivare
dall’1,5% al 2,3% dei voti, e po-
co importa se per ottenere que-
sto si deve coccolare un interes-
se corporativo». Per Veltroni lo
spettacolo della saga politica ita-
liana «non è entusiasmante»:
«Chi sta al governo fa finta di
non starci e ogni giorno prende
le distanze, e chi sta all’opposi-
zione si divide dagli altri che
stanno all’opposizione». Tutto
ciò, conclude, è il sintomo di
una crisi del sistema politico e
della «abissale distanza tra ciò

che sta accadendo intorno a noi
e l’alfabeto della politica italia-
na».
Resta da capire come si traduce
questa tregua, nella partita della
leggeelettorale. Martedì incom-
missioneaffari costituzionalidel
Senato, si conoscerà il testo base
della riforma, che è stato redatto
dal costituzionalista Agosta. Il
documento è pronto e a quanto
pare ricalca a grandi linee il mo-
dello tedesco, con qualche ag-
gancio alla bozza Vassallo. Il te-
sto è congegnato in modo da ri-
sultare facilmente emendabile
in direzione di correttivi che raf-
forzino il bipolarismo. È chiaro
chealmomentosullabasedelte-
sto sarebbero più contenti Casi-
ni e Bertinotti che non Veltroni
eBerlusconi, ma ladiscussione è
appena all’inizio.

Cosa dice
il decreto sicurezza

Scheda/2

«Sarà punito con la
reclusione fino a tre anni
chiunque inciti a
commettere o commette
atti di discriminazione
previsti dall’articolo tredici
del trattato di Amsterdam,
e quindi fondati sul sesso,
la razza o l’origine etnica, la
religione o le convinzioni
personali, gli handicap,
l’età o le tendenze
sessuali».

Bertinotti ora torna di governo
Veltroni lo convince. Legge elettorale, il «modello tedesco» allontana il vertice dell’Unione

La senatrice Paola Binetti Foto Ansa

«Occorre sciogliere al-
cuni nodi, subito. Il
principio della laicità
del Pd deve passare at-
traverso l’autonomia
della politica». Gianni
Cuperlo, Pci, Pds, Ds,
oggi Pd, membro del-
laCommissione per la stesura del Mani-
festo del partito, torna sul «caso Binet-
ti».
Cuperlo, davvero andrebbe via dal
Pd se dovesse ripetersi un caso
Binetti?
Pongo una questione di merito, non so-
lo di metodo. Credo che un partito sia
primadi tutto la suaculturapolitica.Esu
quel terreno non si possono ambiguità,
pena una perdita di autorevolezza. Nel
maxi emendamento sul quale il gover-
no ha posto la fiducia è stata introdotta
unanorma che, recependo unadirettiva
europea, fa esplicito riferimento alla lot-
taalla discriminazioneper motivi etnici,
religiosiediorientamentosessuale,quin-
di unanorma contro i reati di omofobia.
Mi chiedo: di fronte a una norma del ge-

nere, che si riferisce alla tutela della per-
sona, è pensabile che il Pd non abbia
una posizione chiara o possa essere dub-
bioso? Qui non parliamo di laicità, ma
dell’idea che il Pd ha del progresso, delle
libertà individuali, dei diritti civili edella
tutela degli individui.
Paola Binetti ha aperto un problema
politico nel Pd che rischia di
ripresentarsi davanti al voto sui
Cus. Come si evitano altri
“incidenti”?
A parte che io avrei voluto una difesa più
ferma dei Dico così come elaborati dalle
ministre Pollastrini e Bindi. È ovvio che
si deve discutere e che il pluralismo den-
tro questo partito è una ricchezza e non
un handicap. Detto questo, è chiaro che
sui temi della cittadinanza e dei diritti ci-
vili dobbiamo avere delle posizioni chia-
re e in grado di parlare a una maggioran-
za del paese.
Paola Binetti rivendica il suo diritto
ad agire secondo coscienza...
PaolaBinettièunasenatriceelettanelle li-
ste dell’Ulivo, che appartiene al gruppo
delPd.Hacompiuto unascelta cheriten-
go non sia condivisibile. Su di lei non ag-
giungo altro. A me sta a cuore la questio-

ne di fondo, il problema di principio che
abbiamo davanti: non ho alcun dubbio
che la coscienza religiosa sia parte inte-
grante dello spazio pubblico e in questo
senso Pierluigi Castagnetti in Commis-
sione ha fatto un intervento molto alto;
capisco anche che la Chiesa abbia scelto
la lineadiunapresenzanella società con-
temporaneaassai più dinamica e reattiva
che in passato, ma la laicità di questo
nuovopartito che stiamo costruendo de-
ve passare attraverso la rivendicazione
dell’autonomia della politica, del diritto
della politica a decidere. Quello che non
èaccettabilenellasferapolitica,e inparti-
colare nel Pd, è l’idea che esistano dei li-
miti invalicabili che impediscono il libe-
ro confronto tra posizioni diverse e addi-
rittura ladecisione legislativa.Nonposso-
no esserci materie e questioni rispetto al-
le quali la Verità, con la maiuscola, che
proviene da altre convinzioni possa do-
minare sulla autonomia della politica.
Nel Manifesto dei valori, che deve essere
un manifesto in cui si riconoscono tutti,
dallaBinettiaBenedino,credochesideb-
ba sottolineare il valore della laicità inte-
sa in questo senso. Non si è laici soltanto
perché si discute, ma soprattutto per co-

me si decide.
Il Pd partito laico. Crede che i
teodem resterebbero?
Miaugurodi sì.Quellochemihacolpito
in questi mesi è una tendenza, che non
condivido,adestendereprogressivamen-
te ilcampodei temicosiddettieticamen-
te sensibili. Cosa c’è di eticamente sensi-
bile in una norma contro l’omofobia o
inunaleggechericonoscedirittiallecop-
pie di fatto? La dimensione dell’etica-
mente sensibile non può diventare lo
schermo che nasconde preconcetti su
materie che investono i diritti, le libertà
e le responsabilità individuali. culturali.
Angius accusa il pd di essere
prigioniero del clericalismo...
Capisco la polemica politica, ma non è
così. IlPdèungrandeprocessodemocra-
tico che si sta compiendo nel paese, che
coinvolgemilionidipersonechestorica-
mente si sono riconosciute nella sinistra
italianaenegli stessivalori incui siè rico-
nosciuto Angius. È vero però che la di-
scussione su questi temi andava fatta
con maggiore chiarezza prima ancora
delle primarie, già durante la fase del di-
battito congressuale di Ds e Margherita.
 m.ze.

Scheda/1

Adesso il presidente della Camera vede
l’esecutivo in piedi per tutta la legislatura

E Prodi vede un segnale per andare avanti

La senatrice Anna Finocchiaro Foto Omniroma

■ / Roma

L’INTERVISTA GIANNI CUPERLO L’esponente pd: il principio della laicità del pd deve passare per l’autonomia della politica

«I valori non siano schermo di preconcetti»

■ di Maria Zegarelli

Cosa dice
il Trattato Ue

«Questa la normativa
di riferimento del Trattato
di Amsterdam
antidiscriminazione.
«Il consiglio all’unanimità,
può prendere i
provvedimenti opportuni
per combattere le
discriminazioni fondate sul
sesso, la razza o l’origine
etnica, la religione o le
convinzioni personali, gli
handicap, l’età o le
tendenze sessuali»

Martedì la commissione Affari costituzionali
del Senato presenterà un testo di riforma elettorale

facilmente emendabile in senso bipolarista

IN ITALIA

«Adesso del caso Binetti si deve occupare il segretario Pd...»
La Finocchiaro ha chiesto un incontro urgente. La teodem non si scompone. Ma la minaccia sul decreto sicurezza resta

MINE VAGANTI Il caso Bi-

netti è esploso come una

bomba nel neonato partito

democratico. Il voto contra-

rio sulla fiducia al governo -

nel cui maxiemendamento

è stata introdotta una norma
contro l’omofobia - ha rimesso
all’ordinedel giorno il tema dei
temi. La laicità del partito e le
«sofferenze» dei teodem. Anna
Finocchiaro, presidente dei de-
mocratici a Palazzo Madama
hachiestounincontroconil se-
gretario Walter Veltroni per di-
scutere sì del caso Binetti, ma
soprattutto per aprire un dibat-
tito serio sull’identità stessache
ilnuovopartitodevedarsi. Il ra-
gionamento che la presidente
ha fatto sia con il segretario sia
con i suoi più stretti collabora-
tori, è che non è più possibile
andare avanti senza un chiari-
mento franco dentro il partito.
«Noi sono mesi e mesi che sia-
mocostretti agarantire inume-
ri in Aula in un rapporto di lea-
le sostegno al governo, facen-
do spesso da camera di com-
pensazione di tutta la maggio-
ranza», trovandosi poi, come è
accaduto l’altro giorno,di fron-
te alla decisione del governo di
cambiare la norma sull’omofo-
bia alla Camera, dopo le lun-
ghe trattative per arrivare ad
unaccordodell’UnionealSena-
to per l’approvazione del Dl.
Come se non bastasse. «La Bi-
netti in Aula fa il bello e il catti-
vo tempo perché sa che il suo
votoè importante,manelparti-
to,come lamettiamo?». Secon-
do la Finocchiaro la questione
nonèpiùrinviabile: «Ènecessa-
rio fareunpuntodentro ilparti-
to. IlPdsideveoccuparedique-
sti temi e deve dire quale è la
sua posizione», avrebbe ribadi-
toal segretarioPd.AWalterVel-
troni, che ieri ha detto che
«questo Paese è un Paese dove
ormai meno si decide e meglio
è. Dove la maleducazione dell'

irresponsabilità ha preso il po-
sto dell'etica della responsabili-
tà», non è piaciuta la presa di
posizione della Binetti che ha

votato contro il governo ma ha
aperto un fronte anche dentro
il partito.
Il senatore Antonio Boccia, si è

sfogato davanti alla buvette:
«Neanche ilTrattato diAmster-
damle va bene, anchequello le
crea problemi di coscienza». I

teodem dal canto, documenti
allamano,duranteunadelle lo-
ro riunioni, hanno preso detto
che la norma contro l’omofo-

bia non si può votare perché
perestensione,addirittura ipre-
ti rischierebbero l’accusa di
omofobia per la loro lotta con-

tro le unioni omosessuali. Ol-
tretevere si sono scomodati per
invitare al voto contrario, mal-
grado ci siano stati tentativi -
deboli -di smentita.E ieriAvve-
nireèsceso indifesadellaBinet-
ti. «Il punto è se la Binetti sta
nella maggioranza», ha soste-
nuto Finocchiaro dalle colon-
nede l’Unità.La diretta interes-
sata manda a dire: «La mia scel-
ta è chiara e decisa ed è rimane-
re nella maggioranza e nel Pd e
dare tutto il mio contributo sia
alla vita del governo sia al Pd
che sta nascendo». Aggiunge
anche che «non sarà un contri-
buto generico ma personale e
quindi attento ai temi di carat-
tere sensibile». Non è mancata
la frecciata alla presidente del
gruppo Pd a Palazzo Madama:
«Anna Finocchiaro è una voce
autorevole, ma è una voce tra
tante voci».
Gli«alleati»di coalizionecolgo-
no l’occasione per gli ultima-
tum: «La laicità è un principio
non discutibile, i socialisti non
voterannoildecretosenza ladi-
rettiva europea», annuncia Ga-
vinoAngiuschecometutti i se-
natori ha un peso specifico ben
maggiore dei colleghi deputati.
Dal fronte Udeur la minaccia è
la stessa ma al «contrario»:
«Nessuna volontà omofobica.
Nessuna mancanza di rispetto
verso gli omosessuali, ma nes-
suna disponibilità a raffigurare
la categoria degli omosessuali,
in quanto tali, soggetti di spe-
ciali diritti», dicono da largo
Arenula.Dunque, la conclusio-
ne, la norma non si vota.
Ilministro PaoloFerrero accusa
Mastella di rinnegare oggi una
norma sostenuta ieri «in un
ddl proposto dallo stesso Ma-
stella e dal ministro Pollastrini,
già votato in Cdm e in Com-
missione alla Camera, che con-
tiene le stesse cose che abbia-
moinseritoal Senato alDl sicu-
rezza». Mastella replica: «Ferre-
ro predica bene ma poi finisce
per razzolare male» perchè so-
stiene che il Trattato di Amster-
dam a cui rimanda la norma in
oggetto è rivolto agli Stati e
dunque non si riferisce ai reati.

LA MAGGIORANZA

«Il Pd deve
chiarire
quale
posizione ha
sui valori»

«Sono mesi che
siamo
costretti
a garantire i numeri
in aula»
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■ di Luigina Venturelli / Milano

ALL’ARMI Alle parole grosse di Bossi, or-

mai, avremmo dovuto farci il callo. Soprattut-

to quando si diletta col suo cavallo di batta-

glia. L’immigrazione, ovviamente: «Abbiamo

il dovere morale di li-

berare il nostro popo-

lo da questa Italia

schiavista. Il potere

colonialista imbecille non capi-
sce che il popolo aspetta solo il
momento per attaccare, e quel
momento verrà». Eppure l’ac-
ciaccato ma sempre battagliero
Senatur ogni tanto riesce anco-
ra a stupirci.
Come ieri, quando alla manife-
stazione leghista davanti alla

Prefettura di Bergamo, a soste-
gno dei sindaci che hanno fir-
mato ordinanze di vario tipo
contro gli immigrati irregolari,
hascomodatoaddirittura la lot-
taal colonialismo(ilpopoloop-
presso sarebbe quello padano)
dacondurreancheaprezzodel-
la vita.
Dichi?Forsedeipratici impren-
ditori, artigiani e lavoratori del
nord-estchecostituisconolaba-
se elettorale leghista?
LeroboantiminaccediBossi so-
no spesso artifici retorici, inuti-
le prenderle alla lettera. Ma tor-
nano buone per accendere i ri-

flettori su proteste poco affolla-
te:nellapiazzadiBergamoc’era-
no ieri 300 persone al massimo,
compresi gli esponenti di spic-
co del Carroccio come Caldero-
li, Castelli e Borghezio, e com-
presi i43primicittadinidicui si
dovevano prendere le difese.
Umberto Bossi li ha chiamati
«eroi»:sarannoloroicondottie-
ri della libertà.
Gente come il sindaco di Cara-
vaggio,Giuseppe Prevedini, au-
tore della circolare che nega
l’autorizzazione alle nozze per
gli immigrati irregolari, subito
sottoscritta da tutti i sindaci le-

ghisti della provincia.
In barba al richiamo del prefet-
todiBergamo,CamilloAndrea-
na, che Bossi ha paragonato al-
lo storico comandante romano
PublioQuintilioVaro,notoper-
secutore, le cui legioni furono
sterminate in un’imboscata dai
germanici oppressi: «Attento,
Varo, a non esagerare. Cosa
vuoi che facciano sennò questi
nostri popoli che si sentono in-
vasi? Non fare cazzate, perchè
siamo in attesa che arrivi solo il
momento giusto».
Ovviamente per attaccare, in
splendida solitudine, perchè le
truppe saranno della Lega, mi-
cadelPartitodelpopolodelle li-
bertà: «I partiti non si compra-
no - ha precisato il leader del
Carroccio all’indirizzo di Silvio
Berlusconi - non possiamo en-
trare in un partito unico, per-
chè la Lega ha la sua identità.
Chi difenderà sennò il popolo
padano? Prepariamoci anzi alla
lotta, anche se si rischierà di la-

sciarci la vita». Perchè, sia chia-
ro, «a me dell’Italia non me ne
frega niente».
Non è un concetto nuovo per il
Senatur, ma ogni tanto vale la
pena ricordarlo: «Conosco un
solo Paese ed è la Padania. Del-
l’Italia conosciamo solo i co-

mandanti e ivicerèchemanda-
no qui a governarci». I cinque
anni passati al governo del Pae-
se nella Casa della Libertà sono
undettagliotrascurabile,soprat-
tutto da che la coalizione del
centrodestra si è sfaciata.
«Berlusconi ha esagerato, ha

sbagliato. Uno si tiene gli alleati
cheha,nonlimandaacasa.Do-
vevadare laspallataaProdie in-
vece ha dato la spallata a Casi-
ni, agli alleati» ha poi dichiara-
to Bossi con rammarico.Ma da-
vanti ai cronisti, non ai fedeli
manifestanti in delirio.

■ di Gigi Marcucci inviato a Treviso

UNO DICE Treviso e subito

si pensa a Giancarlo Gentili-

ni, pronto a fare una batta-

glia di Lepanto al giorno.

L’associazione è corretta

ma incompleta. Perché Tre-

visononèsolo lapatriadel tur-
bo-leghismo, dell’ex sindaco
reincarnatosi prosindaco per
inseguire la sua libbra d’eterni-
tà, come fa Putin in Russia.
Certo, quello è il Veneto che fa
notizia: la fabbrica delle ordi-
nanze anti-sbandati, delle cro-
ciate anti-bourqa, dei divieti di
sostasullepanchine,dellepan-
chineasportateper impedire la
sosta,deldivietodisbocconcel-
lare un panino davanti a un
monumento (ma anche dietro
bisogna fare attenzione), degli
editti impossibili - perché non

sipossono scrivere norme con-
trarie alla legge -, delle invetti-
ve contro i «culattoni», dei
«metodi delle Ss» invocati do-
po una lite di condominio, dei
sindaci che collezionano incri-
minazioni per istigazione al-
l’odio razziale. È il Veneto nato
dall’infelice connubio tra spot
e politica, una regione virtuale
che spesso si sovrappone a
quellareale,oscurandola. Inve-
stiresullapauradell’«uomone-
ro»rendepoliticamente (Paolo
Rumiz, La secessione leggera,
Feltrinelli, anno 2000) e que-
sto fa sì che la fabbrica dellede-
libere in confezione regalo per

le Tv sia sempre attiva. Anche
perché, secondo una ricerca
commissionata dal ministero
dell’Interno (ne parla il Dossier
Caritas2007) l’85%degli italia-
ni si fa un’idea degli immigrati
sulla base dei Tg.
In un universo parallelo, in
una piega dimenticata della
curva spazio-temporale, esiste
anche un altro Veneto. E forse
nonèuncasocheunuomoav-
veduto e prudente nei giudizi
come il presidente Giorgio Na-
politano abbia scelto proprio
la patria di Gentilini per dire
che il Veneto è «un esempio di
integrazione».
Uno dice Treviso e si dovreb-
bebbepensareancheadAbdal-
lah Khezraji, ex presidente del
coordinamento «Fratelli d’Ita-
lia»,diventatopoi«Cittadinan-
za attiva», raggruppamento di
venticinque associazioni di cit-
tadini stranieri.
Tra le attività di Khezraji c’è
l’organizzazione di viaggi per
turisti trevigiani in Marocco,
sua terra natale. «Li porto nelle
città imperiali, poi verso il de-
serto.Di solitorimangonoaffa-
scinati da quello che vedono e
sentono,perchénell’organizza-
zione dei viaggi privilegiamo
quello che definirei una sorta
di turismo sociale. Pranziamo
eceniamoconfamigliemaroc-
chine. Ho invitato anche Gen-
tilini,pensochevedere ildeser-
to gli farebbe bene».
Èancheinmezzoa tangin (piat-
ti di carne e verdure profumati
concumino,peperoncino,cur-
cuma)cucinati inMaroccoche
l’integrazione ha fatto piccoli
passi avanti in quel di Treviso.
Khezraji racconta: «Una viag-
giatrice un giorno mi ha detto:
“Adesso ho capito perché ave-
te bisogno di una moschea”.
InMaroccodi chiesenonce ne
sonomolteelei,dopoduesetti-
mane,sentiva ilbisognodipre-
gare». D’accordo, ma come vi-
ve un marocchino a Treviso?

«Molto bene, la gente è molto
gentile, quando capisce che sei
una persona seria ti saluta vo-
lentieri».
A ricordare che la perfezione
non abita nemmeno in terra

veneta pensa Marie Lobe, ivo-
riana, a Treviso da 7 anni, do-
poessersi ricongiuntacolmari-
to. In patria faceva la maestra,
a Treviso è stata prima operaia
alla De Longhi, poi l’azienda

ha trasferito parte della produ-
zione in Cina. Marie, madre di
quattro figli, ha trovato un
nuovo lavoro, come operatrice
sociosanitaria. «In fabbrica, al-
la catena di montaggio, ero

l’unica donna di colore, ma fu
facile fare amicizia con i colle-
ghi», spiega. La delusione arri-
vò quando sua figlia, una bella
ragazza di 22 anni, studi alla
scuola alberghiera, alcune lin-
gue parlate perfettamente, fu
allontanata dal locale in cui la-
vorava.
«La titolare disse che i clienti
non voleva avere a che fare
conunadonnadicolore- ricor-
daMarie -poi ilcasofinì intele-
visione e la donna cambiò ver-
sione: disse che mia figlia non
era adatta a quel lavoro». Scar-
tata l’ideadi farecausa, la fami-
glia di Marie ha continuato la
vita di sempre: «Qui abbiamo
molti amici italiani, li frequen-
tiamospesso. Imiei figli lavora-
no tutti e viviamo in una casa
cheabbiamocompratocoi sol-
di guadagnati col nostro lavo-
ro.
La politica certe volte si tiene a
debitadistanzadalla realtàe, se
la incontra, entra in conflitto
con essa. È accaduto quando
don Aldo Danieli, parroco di
Ponzano,haprestatoalcuni lo-
cali della parrocchia - non la
chiesa parrocchiale - ai fedeli
musulmani perché potessero
pregare.«Lofacciamoper favo-
rirel’integrazione.È inutilepar-
laredidialogosepoigli sbattia-
mo la porta in faccia», spiegò,
«papa Wojtyla li ha chiamati
fratelli, per me sono tutti figli
di Dio».
Nonl’avessemaidetto.Sulpic-
colo comune della provincia
trevigiana si abbatterono i ful-
mini del vicepresidente della
Regione Veneto, il leghista Lu-
ca Zaia, infuriato per un asseri-
to vulnus identitario e religio-
so. Intervento diplomatico del
vescovo, prestito dei locali ai
musulmani provvisoriamente
sospeso e Don Aldo che la but-
ta in filosofia: «Ha presente il
cardinale di Firenze Florit, che
confinò don Milani a Barbia-
na? Bene, oggi tutti sanno chi
è don Milani, nessuno si ricor-
da di Florit».

Se il motore dell’integrazione
marciaapienigirinelVenetoè
ancheperchénelsuocarburan-
te c’è il potente additivo costi-
tuito dalla cultura cattolica. Ne
èconvintoGiancarloCavallin,
del dipartimento immigrazio-
ne della Cgil. Del resto la stessa
Verona che ha tributato il 60%
dei consensi a un leghista doc
come Flavio Tosi è la culla di
decine di Ong che lavorano in
ogni angolo del pianeta. È an-
che per questo, oltre che per
l’enorme offerta di lavoro, che
gli stranieri arrivano e si ferma-
no, da ospiti si trasformano in
cittadini.
«AllaCgil di Treviso, il 17%dei
nostri iscritti sono immigrati -
spiega Cavallin - ci sono sinda-
cati confederali come la Fillea
(edili) dove hanno toccato il
64%.Questosignificachemol-
ti immigrati sonopassatidal la-
voro nero o precario a quello
stabile, sannodiaveredirittiol-
tre che doveri». La Provincia di

Treviso (dati del 2006) ha
850.000 abitanti, gli immigrati
residenti sono 78.000, a cui si
stanno aggiungendo 7-8000
ingressi. Insomma, il 10% del-
la popolazione è straniera e
questo porta Treviso al quarto
postoalivellonazionaleper in-
cidenzadellapopolazionestra-
niera su quella complessiva,
quinta per la presenza di stra-
nieri minorenni, dietro metro-
poli come Milano, Roma, Bre-
sciaeTorino, intestaallaclassi-
fica delle città italiane anche
per i ricongiungimenti familia-
ri. Ma tutto questo di solito
non fa notizia.

«Il potere colonialista imbecille non capisce
che il popolo aspetta solo il momento

per attaccare. A costo di lasciarci la vita»

Solidarietà e integrazione, il Veneto che non segue l’orda xenofoba
Non solo Gentilini: a Treviso il 10% della popolazione è straniera, Verona è un perno delle Ong, le parrocchie prestate agli islamici...

Umberto Bossi con Roberto Calderoli ieri davanti alla Prefettura di Bergamo Foto di Magni/Ansa

«I partiti non si comprano, uno si tiene gli alleati
che ha, non li manda a casa. Silvio doveva dare

la spallata a Prodi e invece l’ha data a Casini»

■ Storace passa dagli insulti al-
le minacce. Il senatore de «La
destra» - nei cui confronti l’al-
tro giorno la Procura di Roma
ha chiuso l’inchiesta sulle pre-
sunte offese al capo dello Stato,
che aveva difeso la senatrice a
vita Rita Levi Montalcini dalle
critiche dell’esponente ex An
che le aveva elegantemente
consigliato le stampelle - ieri ha
informato: «Il silenziatore del-
l’informazione sull’inchiesta
pretesadalpresidenteNapolita-
no nei miei confronti è apprez-
zabile perchè mi renderà più li-
berodi raccontarealmagistrato
senza pressioni mediatiche det-
tagli interessanti su vita e fami-

glidiGiorgioNapolitanoesulle
suesmemoratezzerispettoalco-
siddetto vilipendio delle istitu-
zioni».
Nonsolo: «Inquesto paese can-
cellato nel diritto ad avere un
governo non inquinato dal vo-
to dei senatori a vita, smetterà

di parlare a vuoto - sottolinea
Storace - chi dovrà pentirsi di
aver voluto trascinare a proces-
soper lesamaestàunparlamen-
tare dell’opposizione». Quasi
un avvertimento, dunque.
Eacommentodell’inchiestaro-
mana Storace aveva detto: «Io
ci vado al processo e motiverò a
Napolitano perchè ho detto
che è indegno chi usurpa una
carica istituzionale. Dissi che
Napolitanononhatitoloperdi-
stribuire patenti di etica morale
e gli spiegherò tutto».
Nei confronti del senatore co-
munque ora si va, come prassi,
verso una richiesta di rinvio a
giudizio.

IN ITALIA

L’immagine «nera»
che prevale sui media
e quella «bianca»
delle associazioni
e dei sindacati

Bossi torna alle minacce:
«Padani pronti ad attaccare»

A Bergamo il leader leghista fomenta i sindaci anti-immigrati
«Liberiamoci dall’Italia schiavista». E a Berlusconi: «No al partito unico»

Una terra in cui
da una parte c’è
l’ordinanza-Cittadella
ma dall’altra una realtà
di solidarietà

IL CASO

Storace, nuovo attacco al presidente Napolitano:
«Dovrà pentirsi di avermi portato in tribunale»

IL NORD-EST

Il presidente aveva
difeso la Montalcini
dagli insulti dell’ex An
Per cui s’avvicina
la richiesta di processo

Tutti uniti con il primo
cittadino di Caravaggio
che ha negato
l’autorizzazione alle
nozze per gli irregolari

Fakher Jabarin palestinese, titolare di una farmacia, con quattro persone alle sue dipendenze Foto Ansa
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LA TEMPESTA «disciplinare» che si è ab-

battuta sul pm di Catanzaro Luigi De Magi-

stris non solo non dà segni di schiarita, ma di-

venta sempre più violenta. Agli 11 capi d’ac-

cusa che il pg della

Cassazione Mario

Delli Priscoli aveva

già messo nero su
bianco il 23 ottobre scorso, una
settimana prima che il pm cala-
brese venisse ascoltato proprio
negli uffici del «palazzaccio»
dai sostituti pg Vito D’Ambro-
sio e Pasquale Ciccolo, titolari
dell’istruttoria disciplinare su
De Magistris, si aggiunge una
nuova contestazione: De Magi-
stris ha violato la legge Boato
del2003«congraveedinescusa-
bilenegligenzaperaveracquisi-
to e utilizzato i tabulati delle
conversazioni telefoniche del
ministro della Giustizia Mastel-
la senza la preventiva richiesta
di autorizzazione alla Camera
di appartenenza», scrive Delli
Priscoli, nell’atto inviato al
Csm.
Il pm di Catanzaro, secondo il
Pg di Cassazione, ha firmato il
decretodiacquisizionedei tabu-
lati il 20 aprile scorso «nono-
stante dagli atti risultasse che
l’utenza era intestata al senato-
reClementeMastella».Unano-
tizia, quella della nuova accusa
formulatadalPg dellaCassazio-
ne,chenonturbaaffatto la sere-
nità di De Magistris che dice:
«Attendo con la coscienza tra-
sparente, le decisioni del Csm».
A lasciarlo esterrefatto è il con-
statareche«anche questa volta,
comesempre»,haappreso«dal-
l’Ansa delle contestazioni disci-
plinari» a lui «personalmente
mai notificate, evidentemente
l’Ansa è l’organo di stampa del-
la Procura generale di Catanza-
ro... ». Mentre nel merito delle
accuseafferma:«Lacontestazio-
ne,cometutte lealtre, èprivadi
fondamento. Se avessi fatto ciò
che leggo sulle agenzie sarei
uno scemo, un imbecille, un
ignorante nel senso che ignora
le leggi della Repubblica ma co-
sì non è. E, dunque, non ho
mai acquisito, né consapevol-
mente nè per negligenza, uten-
ze che sapevo essere intestate a
parlamentari». Tradotto: il pm
sostiene che quando ha inter-
cettato quel numero non sape-
vache fosse un’utenza intestata
a Mastella. Il pm deve avanzare
l’autorizzazione al Parlamento
prima di utilizzare i tabulati nel

processo, nel caso specifico,
contro Mastella. Mentre non
devefarlo se, comestabilitodal-
laCorte Costituzionale, si tratta
di intercettazioni indirette, cioè
utilizzate contro terzi. Ma nel
momentoincui ilPmdiCatan-
zarohaavanzatorichiestadiau-
torizzazione al Parlamento l’in-
chiesta gli è stata tolta.
«Rilevo», ha aggiunto De Magi-
stris, che «come si avvicina il
giorno del giudizio si cerca di
rimpinguare a mezzo stampa le
accuse-evidentementeinconsi-
stenti che pendono su di me.
Continuo a lavorare con mag-
giore determinazione, se possi-
bile, consapevole che la magi-
stratura ordinaria alla quale mi
sono rivolto saprà ricostruire
tutto quello che è accaduto e

che sta accadendo». Mentre il
Ministro della Giustizia Mastel-
la nonostante si sia «ripromes-
so di non commentare» usa pa-
role di pietra: «Mi rendo conto
che sono a rischio la mia libertà
personale e le mie prerogative
costituzionali come rappresen-
tante del Parlamento».
La partita continua a giocarla il

Csm. Domani la Prima Com-
missione di Palazzo dei Mare-
sciallidiscuteràseavviare lapro-
cedura di trasferimento d’uffi-
cio perincompatibilità ambien-
tale di De Magistris, come pro-
posto due giorni fa dalla relatri-
ce Letizia Vacca, togata di cen-
trosinistra.
L’altra data è lunedì 17 dicem-

bre: quando la sezione discipli-
nare del Consiglio Superiore
dellaMagistratura tornerà a riu-
nirsi in camera di consiglio per
esaminarelarichiestaditrasferi-
mentocautelarediDeMagistris
e in quella occasione la difesa
del pubblico ministero potreb-
be chiedere un nuovo rinvio,
cosìcomeèpossibileche l’accu-

sa sostenutadallaProcuragene-
rale della Cassazione, chieda di
passaredirettamentealgiudizio
nelmeritodelleaccusemosseal
pm calabrese. Anche se, visto il
tempo trascorso dalla richiesta
del Ministro della Giustizia, gli
estremi per un trasferimento
d’urgenza, non ci sarebbero
più.

■ di Maristella Iervasi / Roma

La denuncia Il precedente

FAR WESTall’alba a Ser-

gnano (Cremona). Una ban-

da di rapinatori stranieri ha

ingaggiato un conflitto a fuo-

co con i carabinieri, dopo

aver rapinato due giovani

bergamaschi all’uscita di una di-
scoteca. Al posto di blocco uno
dei quattro banditi invece dei do-
cumentiha«mostrato»unapisto-
la, scaricandola contro i militari.
Che hanno immediatamente ri-
spostoal fuoco.2 imorti:uncitta-
dino marocchino residente a Ro-
manodiLombardiaeunkossova-
ro domiciliato a Mozzanica, in
provincia di Bergamo. Feriti 2 uo-
mini dell’Arma: il maresciallo

Francesco Ferro e l’appuntato Pa-
squale Busto. Che tuttavia sono
riusciti a far scattare lemanetteat-
torno ai polsi degli altri due com-
plici: i due albanesi erano fuggiti
nelle campagne ma due cacciato-
ri del luogo hanno incatenato i
banditi ad una inferriata e atteso i
carabinieri. Il ministro dell’Inter-
no Giuliano Amato: «Carabinieri
coraggiosiepreparati.Eccolaperi-
colositàdellacriminalitàchedob-
biamocontrastaremaanchel’effi-
caciae la determinazionedel con-
trollo del territorio». Il procurato-
re di Crema, Benito Melchionna:
«Comportamento da eroi. Sono
stati indagati per un atto dovu-
to».
Tutto è cominciato alle 5 di ieri a
Treviglio, nella bassa bergamasca.
I quattro banditi stranieri, a bor-

dodiunaBmwgrigia,hannoatte-
so l’esodo dalla discoteca «Prima
Stella» di Fara Olivara. Poi, hanno
scelto le loro vittime: due ragazzi.
Sotto la minaccia delle armi, li
hanno spintonati e presi a calci e
pugni. E si son fatti consegnare
tutto quello che avevano di valo-
re:portafogli,orologi e telefoni.E,
perevitareche iduegiovanidesse-
ro immediatamente l’allarme, li
hanno rapinati anche della loro
automobile: una Ford Ka, che poi
è stata abbandonata poco lonta-
no, dietro una banca. Ma le due
giovanivittimesonoriusciti ame-
morizzare il numero della targa
edavvisare il112: «Cihanno rapi-
nati, picchiati e sono armati...».
La fuga è stata breve. L’alt all’auto
dei banditi è stato dato a 17 chilo-
metridalladiscoteca, lungolapro-
vinciale 59. Gli extracomunitari
si femano,scendonodisponendo-

si con le mani sul tetto della
Bmw. Ma all’improvviso uno di
loroapre il cofano,prendeunapi-
stolae inizia a sparare contro imi-
litari.Chenonostante le ferite -ad
uno di loro il proiettile avrebbe
trapassato l’emitorace - rispondo-
no al fuoco, uccidendo 2 dei rapi-
natori. «Non immaginavoche mi
avesse sparato - racconta dal letto
d’ospedale il maresciallo Ferro -.
Credevo fosse un petardo, ma poi
hovistoilmiocollegachesipiega-
va... e horeagito».Un farwest che
poteva finire con un bilancio an-
cora più drammatico, se la pistola
automaticacalibro7,65delbandi-
to non si fosse inceppata.
I due militari feriti sono ricoverati
negli ospedali di Crema e Trevi-
glio. Entrambi non sono in gravi
condizioni. Il leghista Roberto
Calderoli: «Li hanno indagati, è
contro il buonsenso».

«De Magistris, intercettato
illecitamente Mastella»
Dalla Cassazione nuova contestazione al pm: «Non ha chiesto
l’autorizzazione al Senato». Il ministro: «A rischio la mia libertà»

Il fatto

Tentativi ripetuti di
fermare le sue inchieste anche
da parte di Mastella. De
Magistris li aveva denunciati a
marzo nella nota con cui
trasmetteva a Salerno il
fascicolo dell’indagine
Poseidone, accusando il
procuratore Lombardi di fughe
di notizie sulla sua inchiesta.

Undici contestazioni, tra
cui quella di essersi
scorrettamente presentato
all’opinione pubblica come
«vittima di persecuzioni da
parte di magistrati e politici».
È l’altra incolpazione che
aveva formulato a carico di
De Magistris il pg della
Cassazione Delli Priscoli.

È il 21 settembre:
Mastella chiede il
trasferimento di De
Magistris per l’inchiesta
«toghe lucane» - il
presunto comitato di affari
che avrebbe agito in
Basilicata - e per la quale
sarebbe indagato anche il
premier Prodi.

BIAGI, LA CASSAZIONE

Br, tre ergastoli
Processo da rifare
per Blefari Melazzi

MONTAGNA

Tragedia sulle Alpi lecchesi:
precipitati due scalatori

L’innocenza dei bambini violata da adulti
privi di scrupoli. La sacralità del corpo offe-
sa, «attirata nei vicoli senza uscita del con-
sumismo»,dove anche la realtà sacra del
corpodiventa«oggettodiconsumo»eque-
sto sempre più spesso, «già nella preadole-
scenza». È questa la denuncia, durissima,
pronunciata ieri mattina da Benedetto
XVI all’Angelus nel giorno in cui la Chiesa
festeggia l’Immacolata concezione, il dog-
ma della verginità di Maria. È ai giovani,
agli adolescenti che il Papa dedica le sue ri-
flessioni. Sottolinea come siano troppo
spesso «facili vittime della corruzione del-
l’amore». Le sue sono parole preoccupate,
tornano le critiche alla società secolarizza-
taealle suederive, a«quegli ambienti satu-
ridimessaggichepropongonofalsimodel-

li di felicità: questi ragazzi e ragazze rischia-
nodi perdere la speranzaperché sembrano
spesso orfani del vero amore, che riempie
di significatoe di gioia la vita». Sono consi-
derazioni amare che trovano la loro ragio-
ne anche nei recenti fatti di cronaca che
hanno coinvolto anche giovanissimi.
«Che tristezza - ha esclamato - quando i ra-
gazzi smarriscono lo stupore, l’incanto dei
sentimenti più belli, il valore del rispetto
del corpo, manifestazione della persona e
del suo insondabile mistero».
Così, a tutto questo, al vuoto disperato che
vive l’uomo contemporaneo il Papa è tor-
natoacontrapporre lasperanzacristianaal-
la quale ha dedicato la sua ultima enciclica
«Spe salvi» e l’insegnamento di Maria la
madre di Gesù e «dell’intera umanità», in-

dicata come «stella della speranza». A que-
stohadedicato il suodiscorsopronunciato
nelpomeriggio inpiazzadiSpagnainocca-
sionedella tradizionalevisitaalla statuadel-
laMadonna.Nel corsodella cerimoniache
lo ha visto deporre una corona di fiori ai
piedi della statua della Madonna alla pre-
senzadimigliaiadi fedelihascandito.«Sen-
zaDio o ancorpeggio contro diLui noi uo-
mini non potremo mai trovare la strada
che conduce all’amore. Non potremo mai
sconfiggere il potere dell’odio e della vio-
lenza. Non potremo mai costruire una sta-
bilepace».Haricordato ilmessaggiomaria-
no. La famiglia umana, ha aggiunto, può
raccogliersi «attorno ad una Madre che ha
condiviso le quotidiane fatiche di ogni
donnaemammadi famiglia»echeè«mes-
saggio di luce e speranza» per uomini «di
ogninazioneecultura».Èquesto-hasotto-

lineato - che «ci esorta ad essere fratelli gli
uni degli altri, tutti accomunati dall’impe-
gnodicostruireinsiemeunmondopiùgiu-
sto, solidale epacifico».Ma come?Fuggen-
do il male e compiendo il bene «seguendo
docilmente la legge divina iscritta nel cuo-
re di ogni cristiano». Seguendo l’esempio
di Lei, che ha conservata la speranza pur
nel sommo della prova, che «ci chiede di
non perderci d’animo quando la sofferen-
za e la morte bussano alla porta delle no-
stre case» e che «ci chiede di guardare fidu-
ciosi alnostro futuro».Maria è«segnodi si-
cura speranza edi definitivavittoria delbe-
ne sul male»: questa è stata la conclusione
di papa Ratzinger che nell’anniversario dei
150 anni dell’apparizione della Madonna
di Lourdes, ha letto il suo messaggio anche
in francese in collegamento con il famoso
santuario mariano.

Il grido del Papa: «Il corpo dei bambini ridotto a merce»
Ancora una volta Ratzinger torna sui mali della società secolarizzata. «Dagli adulti arrivano solo falsi modelli»

Il pm di Catanzaro Luigi de Magistris; a lato il ministro Mastella Foto Ansa

IN ITALIA

Rapina fuori alla discoteca, poi la sparatoria: morti 2 banditi
Cremona: dopo il colpo 4 stranieri scappano, al posto di blocco fanno fuoco contro i carabinieri che reagiscono

Il luogo del conflitto a fuoco Foto Ansa

«Dal Guardasigilli
tentativi di fermarmi»

«Ha fatto la vittima
sui giornali»

■ Sostanzialmente confermate
le condanne che la Corte d’assise
d’appello di Bologna, il 6 dicem-
bre 2006, aveva inflitto ai brigati-
sti accusati dell'omicidio del giu-
slavorista Marco Biagi, avvenuto
a Bologna il 19 marzo 2002. La V
sezione penale della Cassazione
ha infatti ribadito l’ergastolo per
RobertoMorandi - ilkillerdiriser-
vadelgruppodi fuoco-eperMar-
co Mezzasalma - l'esperto infor-
maticodeineobrigatisti - e lacon-
danna a 21 anni di carcere per Si-
mone Boccaccini - che avrebbe
dovuto prendere Morandi dopo
il delitto. Sarà invece da rifare il
processo a carico di Diana Blefari
Melazzi, l’«affittuaria» romana
del covo Br di via Montecuccoli.
Neisuoiconfrontièstataannulla-
taconrinvio,adaltrasezionedel-
lacorted’assised’appellodiBolo-
gna, la condanna del carcerea vi-
ta. Nei suoi confronti non sareb-
berosufficienti indizidi responsa-
bilitànell’omicidiodel consulen-
tedell’exministroRobertoMaro-
ni. Nei confronti di Boccaccini
pendeva il ricorso della Procura
di Bologna, che chiedeva il ripri-
stino della condanna all’ergasto-
lo, emessa in primo grado. An-
che il Pg di Piazza Cavour aveva
espresso questo parere, in quan-
to ha ritenuto Boccaccini «non
meritevole di un più clemente
trattamentosanzionatoriorispet-
toaglialtribrigatisti».Ma,eviden-
temente, gli «ermellini» hanno
considerato sufficiente la con-
danna a 21 anni. Confermati i ri-
sarcimenti ai familiari di Biagi
(circa un milione e 600 mila eu-
ro, ma nessuno dei condannati è
solvente) e quello nei confronti
delConsigliodeiMinistri (300mi-
la euro), del ministero dell’Inter-
no (500mila) e del ministero del
Lavoro (700mila). Ad uccidere
Biagiera statoMario Galesi, ilbri-
gatista ucciso il 2 marzo 2003 in
un conflitto a fuoco sul treno do-
ve rimase ucciso l’agente Ema-
nuele Petri.

■ Tragedia sulle montagne del
lecchese:duealpinistivaresiniso-
no morti precipitando nel vuoto
per circa 200 metri dalla parete
delmonteAntimedale, sullaqua-
le in cordata i due uomini stava-
no effettuando una scalata. L’al-
larme al 118 e al soccorso Alpino
èstatotempestivomaquandoso-
no arrivate le prime squadre, per
i due alpinisti non c’era più nulla
da fare.
L’incidente è avvenuto, fra l’al-
tro, in una zona particolarmente
impervia e che ha reso molto dif-
ficoltose le operazioni di recupe-
ro dei due cadaveri. La disgrazia
non dovrebbe essere stata provo-
cata da problemi di maltempo,
ma da un incidente durante

l’ascensione.LapareteAntimeda-
le sul monte San Martino è alta
300 metri. I due alpinisti aveva-
no concluso la salita ed erano
usciti dalla via di arrampicata ma
erano ancora legati insieme,
quando uno di loro ha messo un
piede sopra una radice che si è
spezzata, facendogli perdere
l’equilibrio. L’alpinista è caduto
nel vuoto per oltre 150 metri tra-
scinando con sè il compagno di
cordata.
Le salme, trasportate a valle, so-
nostaterecuperatedaunelicotte-
ro e trasportate alla camera mor-
tuariadell’ospedalediLecco,adi-
sposizione del magistrato di tur-
no alla Procura e in attesa anche
del riconoscimento dei familiari.

■ di Sandra Amurri / Roma

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Il magistrato: «Attendo
sereno il Csm, anche
stavolta ho appreso
la contestazione dagli
organi di stampa»

Il ministro: trasferire
quel pm
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COME È ACCADUTO al Cairo sette anni fa

quando fu uno scatenato Gheddafi a conqui-

stare la scena, stavolta a Lisbona, come sta-

bilito dal copione, è stato Mugabe ad assu-

mere il ruolo di primo

attore. Così, con i ri-

flettori puntati sul

«cattivo» di turno, i

problemiall’ordine delgiornoso-
no passati in secondo piano. Ed
appare dunque certo che sui libri
distorianonvisarà tracciadel ter-
zo summit Europa-Africa che si
conclude oggi. Giunto per primo
nella capitale portoghese con il
proposito di dimostrare che non
temel’antipatiadeglieuropei,Ro-
bert Mugabe, eroe della lotta an-
ti-razzista, diventato uomo forte
e affamatore dello Zimbabwe, ha
trovato sulla sua strada la cancel-
liera tedesca Angela Merkel che
ha promosso una vera e propria
offensivacontroildittatoreafrica-
no. Unica tra gli esponenti euro-
peipresenti (cenesono27) lapre-
mier ha dapprima sollevato la
questione dello Zimbabwe nel
corsodiunaseduta aportechiuse
su «democrazie e diritti umani»
dicendosi preoccupata per la
«profonda crisi politica e umani-
taria» in corso nel paese africano.
Maerasolounassaggiodellagrin-
ta della cancelliera che, interve-
nendo nell’assemblea plenaria,
haalzatoil tiroattaccandodiretta-
mente Mugabe che «danneggia
l’immagine della nuova Africa.
Non abbiamo il diritto - ha prose-
guito - di guardare altrove quan-
do i diritti umani sono calpesta-
ti». Queste parole, per quanto de-
cise e taglienti, non indurranno
tuttavia ildittatore ad un ripensa-
mento. Il presidente sudafricano
ThaboMbeki,parlandodopoMe-
rkel, non ha fatto alcun accenno
al leader del paese confinante. E
Mbeki è stimato a Washington e
viene invitato regolarmente al
vertici del G8 perché rappresenta
un Paese che cresce al ritmo del
5% annuo. Ma, come altri leader
delcontinente,nonintenderom-
pere lasolidarietàafricana.Anche
perché, al di là delle foto di grup-
poedelle strettedimano,iproble-
mi aperti tra Europa ed Africa so-

notanti emolto seri. Ilpresidente
della commissione dell’Unione
AfricanaAlphaOumarKonarè (la
stessacaricacheilportogheseBar-
rosodetieneaBruxelles)hatocca-
to il tasto dolente degli Epa (eco-
nomic Partenarship agreements,
accordi di partenariato economi-
co) che, secondo l’Organizzazio-
ne mondiale del commercio
(Wto) debbono essere rivisti en-
tro al fine del 2007. Gli europei
puntano sulla liberalizzazione di
dazi e tariffe, ma, finora, solo 13
paesi africani (l’Unione ne com-
prende 52 ai quali si aggiunge il
Marocco che non ne fa parte)
hannoaccettatoaccordibilaterali
con l’Europa che Konarè ha accu-
sato di voler «dividere gli africa-
ni». Molti tra loro vedono con il
fumo negli occhi le «liberalizza-
zioni» e - è stato detto a Lisbona -
chiedono il tempo necessario per
concludere accordi giusti e rassi-
curanti». L’esponente dell’Unio-
ne africana ha accusato l’Europa
di voler «far credere che gli africa-
ni non hanno il diritto di tutelare
le loro economie». Al summit di
Lisbona, mentre all’esterno si
svolgevanomanifestazionidipro-
testa contro Mugabe ed altri lea-
der, si è parlato anche del Darfur.
Gliafricanichiedonoun’accelera-
zionedeipreparativiper l’inviodi
una forza «ibrida» (Onu-Unione
Africana)edhannofattosapereal
summit che «c’è urgente bisogno
di elicotteri». Consapevole che
senza mezzi la forza di pace non
può letteralmente decollare, il ca-

po dell’Onu Ban-Ki-Moon ha
quantificatoin«24elicotteri» leri-
chiesteavanzateagli europei. Ma,
a riprova dell’abisso che separa la
parole dai fatti, finora non sono
stati trovati i velivoli chiesti dal-
l’Onu. In Italia il vertice di Lisbo-
na vieneseguito con molta atten-
zione da tanti che hanno a cuore
le sorti del continente, pur mani-
festando valutazioni differenti.
Alex Zanotelli, il missionario
comboniano per anni in Kenya e
«icona» no-global ha rivolto un
appello a Prodi: «Ci dia una ma-
no per salvare l’Africa - afferma -
noi avversiamo con forza questi
accordi economici centrati su un
approccio liberista sotto la spinta
delWtocheporterebbel’Africaal-
la fame». Diversa l’analisi di Nino
Sergi, esponente di InterSos una
delle più importanti Ong: «Se
guardiamo all’interesse nuovo
che l’Africa sta suscitando (Cina,
India Brasile, in particolare) an-
che se la concretizzazione di que-
sto interesse è criticabile, si coglie
il segnale che essa sta emergendo
come attore globale, come realtà
che interessanelle relazioni inter-
nazionali».

Al-Bashir

■ di Ninni Andriolo inviato a Lisbona

◆ Di vite il colonnello Gheddafi ne ha
avute almeno due. Un tempo
Washington lo considerava il pericolo
pubblico numero uno e Ronald Reagan
mandò i bombardieri nei cieli di Tripoli.
Da allora e col tempo il colonnello libico,
indicato a suo tempo come mandante
della strage di Lockerbie, è stato
riabilitato ed è diventato un interlocutore
per l’Occidente che punta proprio su di
lui per risolvere alcune crisi, come quella
del Darfur. Pochi giorni fa Gheddafi ha
promosso una conferenza di pace a
Sirte. A Lisbona però ha risfoderato i toni
anticoloniali. Prossima tappa Parigi.

Gheddafi

L’AFRICA «al centro dei la-

vori del G8, durante la presi-

denza italiana del 2009». Im-

pegno di Romano Prodi, for-

malizzato ieri durante il verti-

ce Ue-Ua di Lisbona, al

quale l'Italia porta il contribu-
to del protocollo «Africa peace
facility», che il premier ha sot-
toscrittoconilpresidentedella
Commissione dell'Unione
Africana,AlphaOumarKouna-
re. E che destina 40 milioni di
euroalDarfurealCornod'Afri-
ca per «avviare riconciliazioni
e ricostruzioni». Lontane le in-
quietudini della maggioranza
di centrosinistra e i rapporti
tormentati con l'opposizione
da questo summit di Lisbona.
Prodi ne accenna appena. «I
problemi italiani? Cosa volete,
di fronte alla spinta verso
l'unione che viene dal mondo
diventa veramente triste vede-
recomesimanchi inItaliaque-
sta occasione». Il pensiero del
presidentedelConsiglioèchia-
ro: in Italia manca unapolitica
che abbia orizzonti ampi, che
si misuri con le sfide del mon-
do, che «guardi oltre il cortile

di casa». All'estero, però, «ci ri-
conoscono ugualmente un
ruoloimportante»e«dannoat-
to dell'impegno italiano».
La priorità di oggi, comunque,
èquelladicreareunnuovorap-
porto tra l'Europa e l'Africa. Fa-
vorendo la pace e la sicurezza
in quel continente, perché al-
trimenti «è difficile parlare di
crescita economica, di com-
mercio e infrastrutture». E il
premier italiano insiste su un
concetto: losvilupposiottiene
«con l'Africa», con il suo «pro-
tagonismo» e «facendola di-
ventare partner a tutti gli effet-
ti dell'Europa». Non più, quin-
di, una politica «per l'Africa»
che si limiti a individuare fon-
di residuali per sostenerla. Ma
una politica da realizzare «in-
sieme all'Africa», attraverso
«investimenti che servano a
mettere i due protagonisti, Ue
e Ua, sullo stesso piano».
L'esempio della Cina è illumi-
nante. «La crescita economica

inAfrica- spiegaProdi -èdovu-
taancheaicinesi checommer-
ciano, investono e creano ric-
chezza in quel continente. La
Cina, quindi, deve stimolare
l'Europa e non essere conside-
rata un pericolo». Parole pro-
nunciate a Lisbona - durante
l'intervento del presidente del
Consiglio alla prima sessione
del vertice Ue-Africa, il secon-
do dopo quello del 2000 - per
essere ascoltate anche in Italia
in modo dacontrastare la pau-
ra «dell'invasione cinese» che
alimenta strumentalizzazioni
politiche, insieme a timori
«del tutto ingiustificati». Il fon-
do di 40 mila euro previsto dal
protocollo «Africa peace facili-
ty»finanzieràsingoliprogram-
mieprogetti concordati frago-
verno italiano e Ua per raffor-
zare la struttura operativa e le
capacitàdi interventonellezo-
ne di crisi da parte dell'Unione
africana,conuna«prioritàgeo-
grafica» per il Sudan, dove è in

atto la tragedia del Darfur, e
per il Corno d'Africa. A margi-
ne del summit anche un com-
mentodiProdialdiscorso pro-
nunciato l'altro ieri all'Univer-
sità di Lisbona da Gheddafi.
Che aveva esortato «le poten-
ze coloniali» a versare «com-
pensazioniaipopolicolonizza-
ti e rimborsare le ricchezze che
hannosaccheggiato».Nellase-
duta plenaria del vertice
Ue-Africa il leader libico «ha
fattoundiscorsomoltopiùtol-
lerante», sdrammatizza Prodi,
dando atto a Gheddafi di aver
«messo in rilievo tutte le ragio-
ni anche storiche dell'Africa,
senza arrivare alle conseguen-
ze» di due giorni fa. Nessuna
sponda alle polemiche france-
si, quindi. «Il Presidente libico
- afferma il premier - ama sem-
premettere in rilievo la storiae
i momenti di tensione, ma poi
spero che la politica adottata
sia diversa, come è avvenuto
negli ultimi tempi».

◆ Il presidente sudanese Omar Hassan
al-Bashir è un leader navigato. Saluto al
potere nel 1983 in seguito ad un colpo
di Stato governa da allora, con il pugno
di ferro, il più grande paese dell’Africa.
Per 17 anni è stato anche il capo militare
nella guerra contro il sud, animista e
cristiano, che si è conclusa con un
accordo di pace molto precario che, in
questi giorni, sta vacillando. Nel
frattempo si è aperta la crisi del Darfur.
Al-Bashir, dopo aver a lungo
tentennato, ha accettato l’invio della
forza di pace Onu-Africa. La fine della
guerra non si intravede ancora.

◆ Robert Mugabe resta ancora oggi uno
dei leader più popolari in Africa; gli altri
leader lo rispettano e moltissimi lo amano
per il suo passato guerrigliero. Capo
politico e militare nella lotta armata contro
il regime instaurato nell’allora Rodhesia
dal Ian Smith dopo l’indipendenza (1965),
Mugabe dopo la conquista del potere ha
via via assunto la parte del despota.
Stampa e tv sono state imbavagliate e,
per molto tempo, le bande armate
formate anche da reduci della guerriglia
hanno compiuto sanguinarie incursioni
contro i «farmers», i coloni bianchi. Londra
ha reagito sempre con estrema durezza.

Mugabe

Romano Prodi, con il Presidente dell’Unione Africana, Alpha Omar Konarè Foto Ansa

I LEADER CONTESTATI

Polemica su Sarkozy
che saluta Gheddafi

«L’Italia metterà l’Africa al centro del G8»
Prodi si impegna in vista del summit del 2009. Per l’emergenza Darfur 40 milioni di euro

Summitconl’Africa,MerkelcontroMugabe
A Lisbona la cancelliera tedesca attacca il contestato presidente dello Zimbabwe: «Danneggia

l’immagine del nuovo continente». Gli africani accusano gli europei: volete rapinare le nostre risorse

La protesta contro la presenza del presidente dello Zimbabwe Robert Mugabe Foto di Tiago Petinga/Ansa-Epa

■ di Toni Fontana

LISBONA Mentre in Francia
cresce la polemica attorno alla
visita ufficiale del leader libico
Muhammar Gheddafi la setti-
manaprossimaaParigi, ieri aLi-
sbona il presidente Nicolas
Sarkozy ha salutato affabilmen-
te il leader libicoall'iniziodei la-
vori del vertice Ue-Africa, ralle-
grandosi della sua imminente
visita nella capitale transalpina.
Lohannoriferito fontidelverti-
ce. Sarkozy ha stretto la mano a
Gheddafi e gli ha detto, secon-
dole fonti,«sonomoltoconten-
to di riceverla a Parigi». Il segre-
tario del partito socialista fran-
cese Francois Hollande ieri ha
criticato l'invito a Parigi rivolto
aGheddafidaSarkozy:accoglie-
re il leader libico con tutti gli
onori, ha affermato, equivale a
«chiudere gli occhi davanti al
suo regime».
Stesse accuse al capo dell’Eliseo
sono arrivate anche da Amne-

sty International che ha voluto
sottolineare come la normaliz-
zazione delle relazioni tra la
Francia e la Libia non deve «oc-
cultare legraviviolazionideidi-
ritti umani» nel Paese africano,
guidato da un «dittatore».
Ricordando che il colonnello
ha giudicato l’altro ieri a Lisbo-
na«normalecheideboli ricorra-
no al terrorismo», l'organizza-
zione di tutela dei diritti umani
ha ritenuto che «queste opinio-
ni inaccettabili, rivelatrici dello
stato d'animo del dittatore, de-
vono essere denunciate vigoro-
samente dal presidente Nicolas
Sarkozy». L'organizzazione ha
ricordato in particolare che se
Gheddafi «ha autorizzato la li-
berazione delle infermiere bul-
gari e del medico palestinese
aveva in precedenza autorizza-
to il loro mantenimento in de-
tenzioneper otto anni e il ricor-
so quotidiano alla tortura».

PIANETA
Ban Ki Moon chiede 24

elicotteri per la forza
di pace in Darfur

Ma nessuno si fa avanti

Gli africani mettono
sotto accusa
gli accordi economici
fondati sul liberismo
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BENVENUTI in Iowa. Tre milioni di abitanti

scarsi nel cuore del Midwest, il fiume Missis-

sippi segna la linea di confine con Illinois e

Wisconsin. Un posto freddo dove non succe-

de mai niente ma che

ogni quattro anni ha il

suo momento di glo-

ria. E il primo posto

dove si tengono le primarie in
vista della Casa Bianca: i caucus
del 3 gennaio. Caucus nella lin-
gua dei nativi americani signifi-
caassembleadeisaggi.Era ilmo-
mento solenne in cui i capi tri-
bù si riunivano per deliberare
sulle questioni più importanti.
Oggi è il processo con cui i
membridiunpartitosi riunisco-
no per scegliere il loro candida-
to. Funzionano come assem-
bleediquartiere: gli iscrittinelle
listeelettorali si ritrovanoinedi-
fici scolastici, chiese, bibliote-
che pubbliche. Si comincia pre-
stissimo: alla sette del mattino.
Nonci sonoschededacompila-
re ne’franchi tiratori: si vota per
semplice alzata di mano. Tanta
semplicità non deve inganna-
re:peraverequeivoti i candida-
ti sembrano pronti a tutto e so-
prattutto a spendere milioni di

dollari.Nel capitaleDes Moines
sono orgogliosi di essere riusciti
a trasformare un antico rito tri-
bale in un gigantesco business.
VincereinIowadasempresigni-
fica partire con il piede giusto.
Nel 1976 Jimmy Carter, uno

sconosciuto governatore della
Georgia, grazie al buon risulta-
to inIowariesceaconquistare il
NewHampshire e poi sull’onda
diuneffettoacatenalanomina-
tion democratica e la presiden-
za. La precisione del barometro
lascia molto a desiderare: Ro-
nald Reagan e Michael
Dukakis, i candidati che vinco-
nolanominationnel1988,era-
no entrambi al terzo posto in
Iowa. Eppure ci sono indicazio-

ni che da questo piccolo Stato
potrebbero arrivare sorprese in
gradodiscardinaretutti iprono-
stici elettorali che sono stati fat-
ti sinora. Hillary Clinton, che
vince a mani basse nei sondag-
gi su scala nazionale, in Iowa è
stata scavalcata da Barak Oba-
ma e John Edwards non è per
niente il fanalino di coda. Cal-
colando il margine di errore, gli
esperti di statistica danno i tre
candidati democratici sostan-
zialmente alla pari. Le sorprese
nonmancanoneppuresul fron-
terepubblicano:MichaelHuka-
bee, il governatore dell’Arkan-
sasdicui i sondagginazionali si-
no a qualche mese fa non regi-
stravano neppure l’esistenza, in
Iowa è davanti a Rudolph Giu-
liani e Mitt Romney.
«Non ho la sfera di cristallo, ma
ho l’impressione che i giochi
non siano affatto chiusi – spie-
ga JosephLaPalombara,docen-
teall’universitàdiYale, inunin-
contro con il Gruppo esponen-
ti italiani a New York – Io sono
convinto che i democratici il
prossimo anno rafforzeranno
lamaggioranza alla Camera e al
Senato ma perderanno la Casa
Bianca». La Palombara è un de-
mocratico ed è considerato un
politologo molto scafato. Ama
ricordaredi essere cresciuto nel-
la Little Italy di Chicago. «Ho
imparato che l’America non è
la California o New York. Ho i
miei dubbi che oggi una donna
possa diventare presidente de-
gli Stati Uniti. E che lo possa di-

ventareunnerochenonsicom-
portadanero ma cheè vistoco-
me un nero. I repubblicani pos-
sono vincere a mani basse se si
candida uno come Michael
Bloomberg, il sindaco di New
York. Non il suo predecessore.
Rudolph Giuliani ha lo stesso
handicap che aveva Geraldine
Ferraro: un cognome italiano
in America è sempre un po’ in
odoredimafia.Egli italoameri-
cani non sono un elettorato
compatto, basta vedere il Con-
necticut, dove non sono mai
riusciti a mettersi d’accordo
neppure per eleggere un sinda-
co. E contro Bloomberg l’unico

che potrebbe farcela è Al Gore».
L’anomaliadell’Iowaèstatapre-
sa maledettamente sul serio dai
responsabili delle rispettive
campagne. «Siamo uno Stato
così piccolo, pensavo che met-
tessero in piedi una specie di
quartier generale per il Nord
America», sono le parole di un
deputato locale quando ha vi-
sto gli uffici di Clinton a Des
Moins.Nienteal confrontocon
quellidiObamache in Iowasti-

pendiauna squadradioltre300
persone a tempo pieno. I colla-
boratori di Edwards non forni-
scono cifre esatte ma assicura-
no che rispetto al 2004 lo staff è
raddoppiato. Sono soprattutto
giovani, gli occhi perennemen-
te incollati allo schermo del
computer portatile e l’orecchio
al telefonino,bicchieronidicaf-
fè a portata di mano. «Questa
mattina mi hanno già chiama-
to in tre per invitarmi a tre in-
contri diversi – racconta la si-
gnora Davis – Erano tutti così
gentili e carini, vedrò cosa pos-
so fare». Comizi, colazioni, di-
battiti,pranzi,ceneepremiazio-
ni. L’agenda dei candidati è
massacrante. La missione è
quelladi stringerepiùmanipos-
sibile e fare sempre buona im-
pressione. Una scenografia in
movimento di palloncini, coc-
carde, slogan e volantini. Piog-
giadi spotapagamentosu quo-
tidiani, radio e televisioni loca-
li.
«Roba da pazzi. Sono arrivato
per ascoltare Edwards, vado al
piano di sopra per ricaricare il
computer e trovo la moglie di
Obama che legge le favole ai
bambini», si lamenta Holly Bai-
ley, inviatodiNewsweekduran-
te una tappa in uno sperduto
paesinochesichiamaMonticel-
lo. A tre settimane dal voto i
candidati hanno chiamato rin-
forzi e tutti sembrano essere
dappertutto. Il primo a scende-
re in campoèstato Bill Clinton,
sempre molto popolare da que-

steparti.MichelleObama,bella
ed elegante come un’attrice del
cinema, sta diventando un per-
sonaggiomaperprudenzaèsta-
taaffiancatadaOprahWinfrey,
la regina dei salotti televisivi.
Voti femminili in pericolo per
Hillary che questa settimana si
gioca tre assi: Kathleen Kenne-
dy, l’exsegretariodiStatoMade-
leineAlbright, e lamamma.Do-
roty Rodham ha 88 anni e se-
condo gli strateghi elettorali è
importante far vedere che l’ex
First Lady si prende cura degli
anziani.Dai tabloidsi apprende
che Jennifer Flowers, ex aman-
te di Bill Clinton, sostiene Hil-

lary.«Homoltastimadileiecre-
do sia importante sostenere
una donna», ha dichiarato. Pa-
rafrasando Erica Jung i maligni
s’interrogano: «Paura di volare
o paura di volare basso?». Forse
fa più paura l’ascesa di Huka-
bee, il cuiprogramma elettorale
prevede la segregazione delle
personesieropositiveedi farpa-
gare le cure per l’Aids alle star di
Hollywood. Anche questa è
l’America.

■ di Virginia Lori

Indipendenza del Kosovo, Belgrado chiede un nuovo round di negoziati
Il premier serbo Kostunica appoggia la proposta di Mosca: solo così si può evitare una lunghissima crisi

MOSCA tradizionale allea-

ta di Belgrado, continua a

fare le barricate sull'indipen-

denza del Kosovo dalla Ser-

bia, che a suo avviso potreb-

be diventare «un preceden-

tepericoloso»,eproponelapro-
secuzione dei negoziati, accu-
sandoalcunecapitalioccidenta-
li, innanzitutto Washington, di
avere una posizione preconcet-
ta.

All'indomani della consegna
del rapporto della troika (Usa,
RussiaeUe)al segretariogenera-
le dell'Onu e del consiglio Na-
to-Russia, ilministrodegliEsteri
russo Serghei Lavrov rilancia
moniti, accuse e proposte. A
suo giudizio, il rapporto della
troika è «davvero oggettivo»
perchè «non predetermina nul-
laecontienel'accuratadescrizio-
ne di ciò che è accaduto». Ossia
che gli albanesi del Kosovo «in-
sistonocategoricamentenell'es-
sere preparati a discutere solo i
parametridella formalizzazione
dell'indipendenza».Ciòcheim-
pedisce la soluzione, secondo

Lavrov, è «la mancanza di passi
dapartediPristinapervenirein-
controaBelgrado»eallesuenu-
merose «proposte consistenti,
costruttive e flessibili».
Ma il principale ostacolo è «il
modo in cui certe capitali occi-
dentali, innanzitutto Washin-
gton, trattano l'indipendenza
del Kosovo, come se non ci fos-
sero alternative». Ed è proprio
questo atteggiamento, per Mo-
sca, a spalleggiare la rigidità di
Pristina,anchesenontutti iPae-
si della Ue sembrano convinti
di sostenere un'eventuale di-
chiarazioni unilaterale di indi-
pendenza: Grecia, Cipro, Spa-

gna, Italia, Romania e Slovac-
chia esitano, ed è su tale indeci-
sione che la Russia può ancora
far leva. In ogni caso per Lavrov
il rapporto della troika è tutto
tranne che un via libera al rico-
noscimento del Kosovo: «Spero
che il consiglio di sicurezza trar-
ràledovuteconclusioni»,haau-
spicato riferendosi alla prossi-
ma tappa del dossier Kosovo,
quandoil19dicembreapprode-
rà al Consiglio di sicurezza dell'
Onu per un dibattito nel quale
Moscaagiterà il suopoteredive-
totentandodiconvincere laco-
munità internazionale ad un
nuovo round di colloqui per

una soluzione negoziata.
Proposta subito raccolta oggi
dal premier serbo Vojislav Ko-
stunica «per evitare una crisi
lunga e incommensurabile». Se
Mosca riuscisse a far passare la
sualinea, si tratterebbedellapiù
grande vittoria della politica
estera russa nel 2007, secondo
alcuni analisti russi, che tutta-
viasonopiuttostoscetticisul fat-
to che ciò accada. Gli stessi
esperti ritengonoche nel caso si
imponesse invece il riconosci-
mentodell'indipendenzadiPri-
stina, Mosca non rispondereb-
be con quello delle repubbliche
russofone separatiste, Abkhazia

e Ossezia del Sud in Georgia e
Transdnestria in Moldavia: pri-
moperchèLavrovhaassicurato
che la Russia intende rispettare
ildiritto internazionaleeilprin-
cipio dell'integrità territoriale, e
poi perchè non cambierebbe la
situazione del Kosovo, creereb-
be alla Russia solo problemi al
confine e ci sarebbe una reazio-
neoccidentale.AMoscanonre-
sterebbe che la via della diplo-
mazia, bloccando ad esempio
l'ingresso del Kosovo indipen-
dente nell'Onue nell'Osce, l'Or-
ganizzazione per la sicurezza e
la cooperazione in Europa.
L’ex capo dell’Uck Hashin Tha-

ci è convinto che l’indipenden-
za sia soltanto una questione di
data dopo che l'Onu ha consta-
tato l'impossibilità di arrivare a
un compromesso con Belgra-
do.
«Il Kosovo non farà niente sen-
za un coordinamento con i no-
stri partner, Washington e Bru-
xelles», ha ammesso il probabi-
le futuro primo ministro.
I kosovari albanesi - che rappre-
sentano circa il 90 per cento dei
duemilionidiabitantidellapro-
vincia amministrata dalle Na-
zioni Unite - non hanno mai
creduto alla reale possibilità di
un accordo con la Serbia.

La senatrice democratica Hillary Clinton, con un gruppo di studentesse di Chicago Foto di Paul Sancya/Ap
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Hillary-Obama, battaglia per l’Iowa
Il 3 gennaio la prima sfida: tra i democratici rimonta Edwards. Sorpersa Hukabee per i repubblicani

I caucus saranno
il primo test
importante
per le primarie
dei due partiti

L’ex first lady conta
sul marito Bill Clinton
Il suo rivale sulla
regina dei salotti tv
Oprah Winfrey

Per i sondaggi
tra i candidati
della destra
perdono quota
Giuliani e Romney

I MILIZIANI talebanihannoim-
piccato ieri un ragazzo di 12 an-
niaccusatodispionaggioafavo-
re delle forze della coalizione
neldistrettodiSangin,nella tur-
bolenta provincia meridionale
afghanadiHelmand.Loharife-
rito l'agenziadi stampaafghana
Pajhwok nel suo sito online ci-
tando fonti della sicurezza loca-
li. Il capo della polizia di Hel-
mand, generale Mohammad
Hussain Andewal, ha detto alla
Pajhwokche il ragazzinoèstato
impiccatoaunalberonelvillag-
gio di Haji Nizammudin. An-
dewal ha aggiunto che il picco-
loèstatocosìpunitoper leaccu-
se rivoltegli di essere una spia
per le truppeinternazionalinel-
la zona. Un residente locale,
NekMohammad,hadettosem-
pre alla Pajhwok che il bambi-
no «non aveva nemici nel di-
stretto». I talebani, finora - ag-
giungel'agenzia -nonhannodi-
ramato alcun comunicato sulla
vicenda. La Pajhwok afferma
poi che nella provincia di Hel-
mand i talebani hanno ucciso
nel 2007 trenta persone sospet-
tate di spionaggio a favore delle
forze straniere, incluso un ado-
lescente impiccato sempre nel
distrettodi Sangincirca15 gior-
ni fa.
In una vasta offensiva in corso
dall’altro ieri, truppe della Nato
e dell'esercito afghano stringo-
no la morsa intorno alla città di
Musa Qala, una roccaforte dei
talebani nel nord della provin-
cia di Helmand alla ricerca di
un successo importante prima
che il rigido inverno afghano
imponga un rallentamento dei
combattimenti sul terreno.
Unprimobilanciodellevittime
fornitodal ministero dellaDife-
sa afghano parla di 12 insorti e
due bambini uccisi, e di un sol-
dato dell'Isaf - la Forza a guida
Nato in Afghanistan - ucciso
nell'esplosione di un ordigno.
Un mullah talebano, Hafizul-
lah, ha detto ad Al Jazira che le
vittime sono quasi tutte civili. I
talebani sostengono di avere
nell'areacirca2.000combatten-
ti, mentre le autorità afghane
hanno indicato che nella pro-
vincia di Helmand - che è an-
che laprincipalezona diprodu-
zione di oppio dell'Afghanistan
- e in particolare a Musa Qala,
sono confluiti in numero sem-
pre crescente combattenti stra-
nieri legati adAlQaeda.E sareb-
bero stati alcuni capi tribali ad
aver denunciato l'insosteniblità
dellasituazioneechiesto l'inter-
vento della Nato. Alle truppe
britanniche e afghane che han-
no lanciato l’altro ieri pomerig-
gio l'attacco, proseguito anche
nella notte col sostegno dell'
aviazione, si sono poi unite - ri-
ferisce laBbc nel suo sito online
- diverse centinaia di soldati
americani, trasportati da elicot-
teri nel teatro dell'operazione.
Loro compito, secondo un por-
tavoce britannico, è di «spalan-
care la porta» alle truppe afgha-
ne appoggiate dai britannici.

AFGHANISTAN

I talebani
impiccano
ragazzino

Il candidato democratico Barack Obama durante un tour elettorale nello Stato dello Iowa Foto di M. Spencer Green/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York
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D
omani verrà inaugurato l'Anno
dei diritti umani promosso dall'
Onuinvistadel sessantesimoan-
niversario della Dichiarazione
Universale dei Diritti Umani.
L'Anno dei diritti umani, mai te-
ma così cruciale e al centro della
politica internazionale, sarà l'oc-
casione per stimolare una rifles-
sioneapprofondita sullostatoat-
tualedellapromozioneedellatu-
teladeidirittiumaninelmondo.
L'Unità inaugural'Annodeidirit-
ti facendo il punto con una delle
massime autorità nel campo: il
professorFausto Pocar, Presiden-
te del Tribunale penale interna-
zionale dell'Aja per l'ex Jugosla-
via,docentediDiritto internazio-
nale alla facoltà di giurispruden-
za dell'Università statale di Mila-
no.Dal1984al2000,Pocar è sta-
to eletto membro del Comitato
per i Diritti umani delle Nazioni
Unite, ricoprendo l'incarico di
presidente del Comitato dal
1991 al 1992. Attualmente, oltre
che presiedere il Tribunale per
l'exJugoslavia,FaustoPocarèan-
chemembro della Cameradi ap-
pellodelTribunale internaziona-
le per i crimini nel Ruanda.
Professor Pocar, partiamo
da un bilancio. Qual è oggi lo
"stato di salute" dei diritti
umani nel mondo?
«Difficilefareunavalutazionege-
nerale per-
ché, come
sempre, ci so-
no fattipositi-
vi e, contem-
poraneamen-
te,datinegati-
vi. C'è sempre
una patologia
accanto a una
fisiologia dei
diritti umani.
Se però prendiamo in considera-
zionelosviluppochesièverifica-
to inquesti60 anni,diciamoche
nonèunosviluppochehaelimi-
nato i fenomeni patologici, ma
che tuttavia ha notevolmente
migliorato il quadro generale in
cui la problematica si pone. Ses-
sant'anni fa, gli Stati, secondo il
Diritto internazionale, non ave-
vano responsabilità per la viola-
zione dei diritti umani. È solo
congliorroridellaSecondaguer-
ramondiale, cheunproblemadi
responsabilità si è posto. Su que-
sta responsabilità si sono svilup-
pate molte e diverse procedure
di controllo internazionale, sia a
livellouniversale,nelquadrodel-
le Nazioni Unite, sia a livello re-
gionale nei diversi continenti. Si
sono sviluppati meccanismi di
controllo giudiziario, che per-
mettono alle vittime di violazio-
ni, di convenire in giudizio da-
vanti a giudici internazionali in
Stati responsabili…».
La tutela dei diritti umani si
struttura…
«Indubbiamente sì, e in questo
quadro va anche rilevato che
nell'ultimo decennio si è assisti-
to ad un ulteriore sviluppo, per
cui non solo uno Stato può esse-
reportatodavantiaigiudici inter-
nazionali per violazioni dei dirit-
ti, ma ciò può accadere anche
pergliagentidelloStato,compre-
si i capidiStatochehannomate-
rialmente commesso la violazio-
ne: costoro possono essere incri-
minatidavantiaiTribunali inter-
nazionali per crimini di guerra,
genocidio e crimini contro

l'umanità».
Vorrei che restassimo

ancora su questo aspetto:
come si struttura, in termini
istituzionali, questa nuova
percezione della centralità
dei diritti umani?
«Accanto a Corti regionali per la
protezionedeidirittiumani - l'ul-
timo esempio delle quali è la re-
cente Corte africana per i diritti
umani - sono stati istituiti Tribu-
nali penali per la ex Jugoslavia e
il Ruanda, e sulla spinta del loro
successo, hanno preso vita altri

Tribunali locali (perTimor Est, la
Cambogia e ora per il Libano), e

soprattutto laCortepenale inter-
nazionale, destinata a diventare
lostrumentouniversaleperrepri-
mere i crimini in cui si esprimo-
no le più gravi violazioni dei di-
ritti della persona umana».
Dallo stato attuale al futuro.
Quali dovrebbero essere a
suo avviso le priorità?
«Gli Stati egliorganismi interna-
zionale dovrebbero agire non
tanto sul piano della definizione
dei parametri standard di tratta-

mento dei diritti umani, che pe-
raltro già esistono sul piano nor-
mativo,ancheseulteriorimiglio-
ramenti sono possibili e auspica-
bili:bastipensarealla recente ini-
ziativa italiana di inserire nella
normativa internazionale - sia
pure inizialmenteattraverso una
moratoria - l'abolizione totale
della pena di morte, oggi ancora
ammessa da diversi strumenti
normativi internazionali. A que-
sto proposito, mi lasci aggiunge-
reche il modo miglioreper inau-
gurare l'Anno dei diritti umani
sarebbe l'approvazione (il 18 di-
cembre prossimo, ndr.) da parte
dell'AssembleageneraledelleNa-
zioni Unite, della risoluzione per
una moratoria universale della
pena capitale. Ma per tornare al-
lepriorità,direiche inprimoluo-
go si dovrebbe agire sul piano
dell'attuazione delle norme di
protezione esistenti, rafforzando
le procedure e i meccanismi di
controllo, in modo da rendere i
Governi sempre più coscienti di
dover agire in conformità con le
norme internazionali, e i gover-
nanti insicuri dell'impunità qua-
lora commettano violazioni…».
Può fare qualche esempio in
proposito?
«Sono convinto che sia stato lo
sviluppodelleprocedure interna-
zionalicheabbiaportatoadapri-
re procedimenti statali in Gran
Bretagna e in Cile nei confronti
diPinochet, o che ha reso un fat-
to quasi normale l'estradizione
di Fujimori in Perù per esservi
sottopostoagiudizio.Midoman-
dosequestecosesarebberopotu-

te succedere in assenza della for-
te presa di posizione insita nella
creazione di Tribunali penali in-
ternazionali, intesiabandire l'im-
punità».
Fin qui abbiamo parlato delle
istituzioni giuridiche. Ma
basta solo il loro
rafforzamento per rilanciare
la questione dei diritti
umani?
«No,nonbasta.Vede, ilveropro-
blema è di istituire nel mondo,
in ciascun Paese e a ogni livello,
una cultura dei diritti umani che
ne faccia un momento essenzia-
ledell'azione diStati, diGoverni,
diEntieanchedicittadini lapro-
mozione e la tutela dei diritti
umani non possono essere inte-
se come un impegno settoriale,
delegato agli "specialisti", ma de-
vonodiveniresemprepiùil terre-
no su cui si misura il grado di co-
scienza e di maturità di una col-
lettività, di uno Stato, di un ordi-
ne internazionale».
Professor Pocar, se dovesse
esprimere una speranza per
l'Anno dei diritti umani .
quale formulerebbe?
«È difficile esprimerne una sola,
masedevofarlo,vorreivedere ri-
solta laquestionedelDarfur, rife-
rita dal Consiglio di Sicurezza
dell'OnuallaCorte internaziona-
le, in termini di rispetto dei dirit-
ti umani, e per quanto riguarda
le nostre società europee, vorrei
vederescomparire laxenofobiae
prosperare pacificamente socie-
tà multiculturali».
Lei ricopre un incarico
estremamente delicato e
impegnativo: quello di
presidente del Tribunale
internazionale per l'ex
Jugoslavia. Qual è la
speranza che coltiva
maggiormente in questo
ambito?
«Piùcheunasperanzaèunimpe-
gno: quello di concludere i pro-
cessi con tutti i responsabili, an-
che quelli ancora latitanti».

«Ma bisogna fare
di più, vorrei vedere
ad esempio
risolta la questione
del Darfur»

«Pensiamo ai tribunali
istituiti per l’ex
Jugoslavia
per il Ruanda
o per la Cambogia»

■ di Toni Fontana

QUANTI ITALIANI san-

no che nel nostro paese so-

no custodite (o meglio na-

scoste) almeno 90 bombe

atomiche? Pochi. Secondo

un’indagine realizzata lo

scorsoannodaGreenpeace, ipo-
poli dell’Europa sono all’oscuro
del fatto che nel continente gli
americani dispongono di alme-
no 350 ordigni ben più potenti
di quelli lanciati nel 1945 sul
Giappone. In questi giorni un
anniversario offre l’occasione
per riparlare di questo tema, a
lungo rimosso. L’8 dicembre
1987, un presidente americano
non propriamente «pacifista»,
Ronald Reagan, e l’ultimo dei
leader sovietici, Mikhail Gorba-
ciov firmarono uno storico trat-
tato (Inf, forze nucleari interme-
die) che stabiliva lo smantella-
mentodeimissilidicrocieraeba-
listici, dei vettori convenzionali
e nucleari con un raggio d’azio-
ne tra i 500ed i 5500 chilometri.
Milioni di persone che avevano
riempito le piazze contro il peri-

colo nucleare (Comiso in Sicilia
avevaospitato imponentimani-
festazioni) salutarono l’intesa
che apriva la strada al supera-
mento della Guerra Fredda. Il
primogiugno1991,RussiaeSta-
ti Uniti fecero un bilancio e si
venne a sapere che erano state
smantellate 2992 armi. Mosca
aveva rinunciato a 1846 bombe,
Washington a 846. Migliaia di
atomichevenneroperòsottratte
alla distruzione, ma di questo
non si parlò più. Finalmente il
muro di silenzio viene abbattu-
todaalcunisindacicheaderisco-
no all’associazione «Mayors for
peace», presieduta dal primo cit-
tadino di Hiroshima. I sei sinda-
ci amministrano comuni sul cui
territorio gli americani manten-
gono ordigni nucleari. I promo-
toridella«letteraaperta»per lari-
mozione delle armi nucleari so-

no i primi cittadini di Ghedi
(Brescia), Aviano (Pordenone),
Peer (Belgio), Uden (Paesi Bassi),
Incirlik (Turchia), Landkreis
Vulkaneifel (Germania). «Ogni
giorno ci giungono notizie allar-
manti sul pericolo atomico pro-
veniente dalla Corea del Nord o
dall’Iran - dicono il sindaco di
Ghedi, Anna Giulia Guarneri ed
ilprimocittadinodiAviano,Ste-
fano dal Cont - ma veniamo in-
vece tenuti all’oscuro sulla pre-
senzadimigliaiadipotenzialiHi-
roshimastoccatevicinoalgiardi-
no di casa. Occorre andare oltre
la regola Nato che si basa sul
non confermare nè smentire la
presenzadelleatomichee inizia-
re un serio e trasparente dibatti-
to democratico». Secondo il rap-
porto di Hans Kristensen della
fondazione degli scienziati ato-
micistatunitensi inEuropaviso-
no 350 armi nucleari del tipo
B-61. Nella base di Aviano vi so-
no 50 ordigni, 40 nell’aeroporto
militare di Ghedi. L’associazio-
ne «Mayors for peace» è stata
fondatanel1937.Il sindacodiFi-
renze, Dominici, è membro del-
l’esecutivo e vice-presidente.
L’obiettivo è la messa al bando
di tutte le bombe atomiche en-
tro il 2020.

■ di Umberto De Giovannangeli
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Sei sindaci europei contro l’atomica
«Via le bombe Usa dalle nostre città»

L’INTERVISTA

Una protesta per i diritti umani contro la Cina Foto Ansa-Epa

FAUSTO POCAR ne è convinto: a 60 anni

dalla Dichiarazione universale il dossier diritti

umani è senz’altro migliorato. Ma il presiden-

te del Tribunale internazionale per l’ex Jugo-

slavia avverte: ancora molto da fare a comin-

ciare da pena di morte e xenofobia.

«Anche un capo di Stato
ora può essere

processato per crimini
contro l’umanità»

«Per l’ex Jugoslavia
il mio impegno
è quello di
concludere tutti
i processi»

Tra i promotori
dell’appello
i primi cittadini
di Aviano (Pordenone)
e Ghedi (Brescia)

«Passi avanti sui diritti umani
Ma ora aboliamo la forca»

Il docente universitario:
«60 anni fa gli Stati non
avevano responsabilità
per le violazioni»
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Tariffe, rischio aumenti per acqua e rifiuti
In arrivo rincari tra i 40 e i 50 euro. In un anno il carovita ha pesato per 1.216 euro a famiglia

VOTO Dopo una maratona di due giorni la

commissione Bilancio della Camera ha termi-

nato ieri sera i suoi lavori votando in blocco

84 emendamenti. Da domani la manovra pas-

sa alla Camera dove,

con tutta probabilità,

sarà creato un ma-

xi-emendamento su

cui il governo metterà la fiducia.
Queste,comunque, lenovitàdel-
la Finanziaria.
Mister Prezzi. È stato istituito il
garante per la sorveglianza dei
prezzi. Il suo compito sarà di rife-
rire le dinamiche e le eventuali
anomalie dei prezzi al ministro
dello Sviluppo economico che le
segnalerà all’Antitrust. Il garante
è nominato dal presidente del
Consiglio e resta in carica tre an-
ni.
Fondo dipendenti. Nasce un
Fondoacuidestinarepartedel te-
soretto2008per ridurre le tasseai
lavoratoridipendenti.Per le fasce
più basse è previsto un aumento
delle detrazioni non inferiore al
20%.
Bonus famiglie numerose. È
confermata una detrazione ag-
giuntivadi1.200europer le fami-
glie con più di 4 figli a carico
Mutui. Istituito un fondo di soli-
darietà per chi ha contratto mu-
tuiper laprimacasa.Alfondovie-
ne stanziata la somma di 10 mi-
lioni di euro l’anno per tre anni
nel periodo 2008-2010. Prevista
la sospensione del pagamento
delle rate per non più di due vol-
teeperunperiodomassimocom-

plessivo non superiore a 18 mesi.
In questo caso, la durata del mu-
tuo è prorogata per un periodo
uguale alla sospensione.
Ires e Irap. Aumenta la franchi-
gia Irap per le piccole imprese,
che sale a 9.500 euro. Le nuove
aliquote scendono dal 33 al
27,5% per l’Ires e dal 4,25% al
3,9% per l’Irap.
Servizi pubblici locali. Asorpre-
sa salta la riforma Lanzillotta che
liberalizzaalcuniservizigestitida-
gli enti locali. Il disegno di legge
potrà rientrare dalla finestra nel
probabile maxi emendamento.
Pacchetto verde e benzina. Pre-
visto uncontributo volontario di
uncentesimoperogni litrodicar-
burante acquistato che andrà ad
alimentare un fondo per il finan-

ziamento delle politiche di con-
trasto ai cambiamenti climatici.
Stessa cosa per l’energia elettrica:
i cittadini potranno farsi addebi-
tare sulla bolletta un centesimo
di euro in più per ogni sei kw/h
di energia elettrica consumata.
Stanziati anche 45 milioni in tre

anni per abbattere gli ecomostri.
Apartiredafebbraio, infine, sipo-
trannosterilizzare fiscalmente gli
aumenti della benzina.
Pacchetto sicurezza. Raddop-
piati i finanziamenti per le forze
dell’ordine (da 100 a 200 milioni
di cui 40 per i vigili del fuoco).

100milionidi europer l’acquisto
di 4 CanadAir.
Tfr. Sarà ridotta la tassazione sul
Tfr.Mal’aliquotanonscenderàfi-
noal18%comeinizialmentepre-
visto.Perarrivareal18%servireb-
bero330 milioni, cene sono solo
135. Il taglio riguarderà solo i Tfr

erogati dal 1 aprile 2008.
Comunità montane e comuni.
Alle Regioni il compito di attuare
i tagli«entroseimesi»dall’appro-
vazione della Finanziaria per le
comunità montane. Il taglio, da
16 a 12, del numero massimo di
assessori comunali e provinciali
entrerà in vigore dalle prossime
elezioni.
Class Action. Arrivaunfiltrodel
tribunale all’ammissione delle
domande per impedire abusi di
questa nuova forma di tutela per
i consumatorimavieneampliata
la platea dei soggetti legittimati
ad agire.
Tetto stipendi. Introdotto il tet-
to agli stipendi anche per i diri-
genti della Banca d’Italia e delle
autorità indipendenti. Il limite
massimo sarà di 548 mila euro.
Stessa cosa anche per le ammini-
strazioni dello Stato per le quali
attualmente la norma prevedeva
una deroga per 25 unità.
Taglio Ici per separati. Lo scon-
to si applica anche ai coniugi se-
parati non assegnatari della casa
coniugale purché non siano tito-
lari di altra abitazione nello stes-
so comune.

Multe in prescrizione. Tagliatia
due anni i termini della prescri-
zione per l’incasso delle multe. Il
recupero delle somme non sarà
possibile per le cartelle di paga-
mento che non siano notificate
entro due anni dalla consegna
del ruolo.
Buono-vacanza per poveri. Per
le fasce sociali più deboli arriva
unbuono da spenderenei settori
«del turismo balneare, montano
etermale»neiperiodidibassasta-
gione. Saranno decreti del gover-
no a stabilire tipologie, modalità
e risorse.
Novità Iva. Modifiche per l’Iva:
le aziende e i lavoratori autono-
mipotrannodetrarre finoal10%
dell’Iva sui cellulari. Impossibile
usufruire dell’Iva agevolata al
10% se si vendono asini, muli o
bardotti se vivi. Iva agevolata an-
che per i premi delle corse di ca-
vallieperglispettacolidimasche-
re.
Vittime mafia. Dal 2008, alle vit-
time della mafia e del dovere ver-
ràerogatounvitaliziodi1.033eu-
roalmeseea lorosarannoestesi i
benefici delle vittime del terrori-
smo.Èistituitounfondoper la le-
galità alimentato dai beni confi-
scatiaimafiosi; serviràamigliora-
re le condizioni di vita nelle zone
di mafia e a rafforzare le strutture
di Polizia.
Visco-sud. Riparte nel 2008 la
“Visco Sud”: il credito d’imposta
per le imprese che investono nel-
le aree svantaggiate del Paese. Le
risorse,paria350milionidieuro,
non utilizzate per la Visco Sud
nel 2007 saranno destinate a un
Fondo per interventi strutturali
di politica economica.
Taglio ministri. Via libera al ta-
gliodel numerodei ministri e dei
sottosegretari, ma vengono fatte
salve le attuali competenze dei
ministeri. Il Cipe resterà alle di-
pendenze di palazzo Chigi.

■ / Milano

La scelta del pretendente per la
compagnia di bandiera è previ-
sta per la prossima settimana,
maaquantopare il presidentedi
Alitalia si è già fatto una sua idea
sul favorito. «Alla base del piano
Air France-Klm - ha dichiarato
Maurizio Prato in un’intervista
comparsa ieri sul Corriere della
Sera -c’èquellodiAlitaliaconin-
tegrazioni e modifiche che non
ci sono ancoranote, come il tipo
di presidio previsto a Malpensa.
Invece, per quanto riguarda Air
One,apartedichiarazionigeneri-
che di presidiare i due hub, c’è
ancora da capire come funziona
il piano».

Il presidente di Alitalia non ha
poi nascosto la sua delusione per
l’uscita di Lufthansa la cui pre-
senza «sarebbe stata l’en plein: ci
tenevo molto anche sotto il pro-
filo dell’immagine. La compa-
gnia tedesca è tuttavia rimasta fi-
no alla fine ed ha così contribui-
to ad affinare le altre proposte».
Pratohaprecisatodinonaversu-
bito pressioni politiche o sinda-
cali sottolineando che la «deci-
sione del consiglio di ammini-
strazione sarà industriale, finan-
ziaria, di tipo tecnico, poi lo Sta-
todeciderà».Epotrebbefarloan-
che escludendo il soggetto pre-
scelto: «è lì il momento politico,
non prima».
Il presidente ha poi ribadito che

in merito alla modalità di acqui-
stodellaquota le«indicazioniso-
no per l’Opa». Parlando poi del-
l’ammontare dell’offerta e del ri-
schio che questa possa essere in-
feriore alle quotazioni di merca-
to,Pratononhanascostouncer-
toscetticismosulfattochel’offer-
tapossaessereallineataalmerca-
to: «Speriamo ma obiettivamen-
te... Comunque, il Tesoro ha già
un soggetto valutatore che, co-
me succedeva nelle procedure
Iri,puòstabilire unrangeentro il
quale deve stare l’offerta e met-
terlo in una busta chiusa».
Intanto, qualcosa si muove do-
polacontestazione fattadalleor-
ganizzazioni sindacali sul fatto
che il governo non li ha più con-

vocati da un anno a questa parte
per fornire aggiornamenti, ap-
punto, sulla procedura di priva-
tizzazione.«Laprossimasettima-
na, quando le offerte per l’Alita-
lia saranno esplicite sentiremo i
sindacati perchè i lavoratori so-
no unaparte importante del pia-
no industriale», ha dichiarato ie-
ri il ministro dei Trasporti, Ales-
sandro Bianchi.
Il membro dell’esecutivo ha ag-
giunto che «è un’operazione
molto delicata. Si tratta di una
vendita che non segue più una
procedura di gara ma viene fatta
da parte della compagnia e non
dal ministero dell’Economia,
quindi la riservatezza è il mini-
mo che si debba garantire».

In Finanziaria «mister prezzi» e fondo per i mutui
Confermato il bonus per le famiglie numerose. Salta la riforma dei servizi locali. Più soldi per la sicurezza

Alitalia, il presidente benedice Air-France: il suo piano è come il nostro
Per Maurizio Prato l’offerta di Air One è invece «da capire». Bianchi convocherà i sindacati la prossima settimana

Si stringono i tempi per la soluzione della
vicenda Kashagan. Il 12 dicembre, Eni e gli
altri membri del consorzio che gestisce il
giacimento kazako incontreranno a Londra
i rappresentanti del governo di Astana, al
fine di trovare un punto d’incontro sulla
contesa nata nella scorsa estate a seguito dei
rallentamenti nello sviluppo del campo e
nei rinvii della data di avvio della
produzione. Eni punta a mantenere il suo
ruolo di operatore del progetto.

■ di Marco Tedeschi

L’Unione artigiani di Milano scendeincampocontro i rea-
lity accusandoli di essere solo fabbriche di disoccupati. Il fatto
è che, mentre il casting della prossima edizione del «Grande
Fratello»staandandoagonfievele,conmigliaiadigiovaniche
si presentano alle selezione, gli artigiani di Milano non trova-
no giovani disposti a lavorare nelle proprie imprese.
Epresentanounostudiodacui emerge che sonooltre200mila
i giovani che si sono presentati nel 2006 ai casting di reality
show e trasmissioni televisive. Di questi, solo 1 su 5mila (pari
allo 0,02%) è riuscito ad entrare nel programma. Una cifra irri-
soria. Secondo il rapporto, chi si mette in fila per entrare nel
mondo dei reality è candidato a una «cronica disoccupazio-
ne».
Ilproblema,pergli artigiani,ha ripercussioniconcrete. «A cau-
sa dei valori distorti promossi da quei programmi non riuscia-
mo a trovare forza lavoro giovane per un settore assolutamen-
te vitale per l’economia italiana» - denunciano. Solo in Lom-
bardianellebottegheartigianesicercanooltre40milanuovidi-
pendenti, di cui il 48,14% nel settore «abbigliamento». Il 65%
della ricerca si concentra su giovani in età formativa, che non
superino i 25 anni, ma questi difficilmente rispondono. Vo-
gliono andare in televisione.

SENZA TREGUA Nuovi

aumenti in arrivo per le fami-

glie italiane. Dopo i rincari di

luce, gas, carburanti, assi-

curazioni e treni arriva an-

che la stangata sui servizi

pubblici locali. In particolare, la
bolletta dell’acqua costerà tra i
15 e i 20 euro in più mentre per
quella sui rifiuti, i rincari saran-
no tra i 25 e i 30 euro.
Secondo le stime di Adusbef-Fe-
derconsumatori il nuovo anno
riserverà sorprese quindi non
proprio piacevoli sul fronte dei

prezzi,vistochetraacquaerifiu-
ti, le famiglie si troveranno a pa-
gare altri 50 euro in più.
Agli aumenti che scatteranno
dal2008, sidevonoaggiungere i
44 euro in più che gli italiani
stanno già pagando: secondo il
consuntivo 2007 fatto dai con-
sumatori,20euroinpiùper l’ac-
qua (più 8%) e 24 euro in più
per la nettezza urbana (più
11%).
Sul frontedei servizi pubblici lo-
cali pesa inoltre l’incognita del-
la riformaproposta dalministro
degliAffariRegionali,LindaLan-
zillotta, che prevede in sostanza
che per l’assegnazione e la ge-
stione dei servizi pubblici si pas-
si ad una gara pubblica. La rifor-
madovrebbeessere inserita infi-

nanziaria, ma i Comuni sono
giàsulpiede diguerraperquello
che considerano un colpo di
manoallegrandimunicipalizza-
te.
Il ministro, dal canto suo, sotto-
linea che gli aumenti dei prezzi
di acqua e rifiuti sono dovuti al-
la «mancanza di concorrenza».
nelsettoredeiservizipubblici lo-

cali. E per questo, sottolinea,
«uno degli obiettivi prioritari
delle liberalizzazioni è proprio
quello di creare un sistema più
efficiente che non scarichi sui
cittadini l’aumento delle tariffe
e delle tasse locali».
Complessivamente, secondo le
associazioni dei consumatori
Adusbef e Federconsumatori,
nel 2007 le famiglie italiane, tra
aumenti dei prezzi alimentari,
energetici e dei servizi, hanno
dovuto fronteggiare un aggra-
vio di bilancio di 1.216 euro. Se-
condo le due associazioni la li-
sta della spesa è aumentata di
circa 40 euro con rincari del
15% sul pane e i formaggi, del
22%sullapastaedel10%sulpe-
sce.Sul frontedei servizibancari

e assicurativi e di tutto quello
che può essere considerato il
comparto non alimentare, gli
italianihannodovutofare icon-
ti con aumenti di 595 euro con
puntedel15%per i trasportie la
benzinaedel14% per idetersivi
e i prodotti dell’igiene. Il riscal-
damento è costato l’11% in più.
Unastangatada994euro in tut-
to che si riduce a 928 se si tiene
conto della riduzione delle tarif-
fe telefoniche (meno 12%) e dei
prezzidei farmacidabanco(me-
no18%), mache tocca unpicco
di1.216eurose si considera il ri-
carico dovuto all’aumento dei
mutui variabili, cresciuti di 170
euro per 3,2 milioni di famiglie,
con un rincaro medio di 24 eu-
ro al mese e di 288 annui.

ARTIGIANI
Botteghe senza giovani: preferiscono i reality tv

■ di Roberto Rossi / Roma

Renault ha firmato un accordo che
prevede l’acquisto del 25% della russa
Avtovaz, uno dei più grandi costruttori di
automobili in Europa dell’Est e leader in
Russia con una quota di mercato del 70%.
Avtovaz produce le Lada. Il memorandum
è stato sottoscritto ieri a Togliattigrad.
Quando il capitale sarà ristrutturato, una
holding controllata pariteticamente da
Renault e Russian Tecnologies deterrà il
50% delle azioni di Avtovaz.

RENAULT ACQUISTA IL 25%
DELLA RUSSA AUTOUAZ

ENI, IL 12 INCONTRO A LONDRA
PER IL CONSORZIO KASHAGAN

Sì della commissione
Bilancio della Camera
Tetto agli stipendi
anche per Bankitalia
Filtro alla class action

Maurizio Prato Foto Ansa

Il ministro Lanzillotta:
la causa principale
degli incrementi
in questo settore è
la scarsa concorrenza

Un banco di un mercato rionale di Roma Foto Ansa

Pacchetto verde: per
il clima istituito un
contributo volontario
di un centesimo per
ogni litro di carburante

Gli italiani spenderanno quest’anno
circa 140 milioni per l’acquisto di
alberi di Natale naturali. Il prezzo, a
seconda delle dimensioni, varia tra
i 15 e i 500 euro. Il 90% degli abeti
sarà di produzione nazionale e
proviene da Toscana, Veneto e Friuli

ECONOMIA & LAVORO In edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più
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con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA
DI MARCO TRAVAGLIO?

BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro
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TRIENNIO Un nuovo rinnovo contrattuale è

arrivato nella notte tra venerdì e sabato. Do-

po i lavoratori della chimica, anche i bancari

sono riusciti a raggiungere un accordo con la

controparte datoria-

le, trascorsi ormai

due anni dall’inizio

delle trattative.
L’intesa, raggiunta tra l’Abi e le
nove sigle sindacali del settore
senza che alcuno sciopero sia
stato fatto, è di tutto riguardo:
per i 340mila dipendenti degli
istitutidicreditoprevedeunau-
mento mensile medio di 277
euro per il triennio 2008-2010
e, per la prima volta nelle rela-
zioni industriali in Italia, adotta
una durata prolungata rispetto
al classico biennio.
Offrendo così nuove «certezze
all’industriabancariaeai lavora-
tori, innova in temadi relazioni
sindacali, crea le premesse per
favorire e qualificare l'occupa-
zionedelsettore»si leggenelco-
municato congiunto diffuso
dalleparti,bancheedorganizza-
zioni sindacali insieme. Il che è
già un segnale importante della
reciproca soddisfazione.
L’accordocopreunarcotempo-
rale di cinque anni, un periodo
in grado di fornire «certezze di
mediotermine»adimpresee la-
voratori: oltre alla definizione
del biennio 2006-2007, trascor-
soacontrattoscadutodalla fine
del2005,contieneprevisioni sa-
lariali enormative valide fino al
2010.
Per i due anni passati è stata de-
cisa un’erogazione «una tan-
tum» di 1.600 euro medi quale
pagamentodegli arretrati,men-
treper il futuro l’aumento com-
plessivo mensile sarà di 277 eu-
roalloscaderedel2010(180eu-
ro nel 2008, altri 55 nel 2009, e
412 nell’ultima tranche). Im-
porti considerevoli, che innan-
zitutto danno una risposta alla
crescente emergenza salariale
delle famiglie italiane, ma che
costituisconoanche«unricono-
scimento alla crescita della pro-
duttività del sistema».
Tutticontenti,dunque: i lavora-
tori«per la tuteladel loropotere
d’acquisto», e le imprese per
l’importante risultato «alla luce
della concorrenza crescente sui
mercati finanziari internaziona-
li». Non sono, infatti, state di-
menticate «le esigenze di flessi-
bilità delle imprese bancarie
che operano in un mercato
aperto e competitivo».
Tanto che l’attenzione di ban-
che e sindacati si «è concentra-
tasuigiovani,migliorandoulte-
riormente lo strumentodell’ap-
prendistato quadriennale, sul
qualeaziendeesindacatipunta-
noperun’occupazionediquali-
tà, riducendo a un solo livello il
sottoinquadramento».
Sulle relazioni sindacali, le parti
hannopoiconcordatodi realiz-
zare un modello «al passo con
l’evoluzione degli assetti orga-
nizzativi e dimensionali delle
imprese, e in particolare dei
gruppi bancari, nati a seguito
delle profonde trasformazioni

intervenute negli ultimi anni».
Ovvero, è stata introdotta la
possibilitàdicontrattazioneali-
vello di gruppo in sostituzione
diquelloaziendale.Unasempli-
ficazione procedurale di non
poco conto, soprattutto per co-
lossi come Intesa-Sanpaolo o
Unicredit.
È stato siglato anche un capito-
lo sulle pari opportunità e sul-
l’assistenza, secondoun model-
lo contrattuale di attenzione

agli aspetti di welfare già speri-
mentato nel contratto dei chi-
mici.Daunlatoverrannorealiz-
zate iniziative per la valorizza-
zione delle risorse femminili e
piani formativi che potranno
contareanchesui finanziamen-
ti previsti dalla legge; dall’altro
lato è stata introdotta l’assisten-
za sanitaria di lungo periodo
per malati non autosufficienti.

BREVI

Grimaldi
Varato il terzo degli otto «cruise ferry»
in costruzione presso i cantieri Apuania

È stato effettuato ieri il varo tecnico del terzo degli 8 cruise
ferry della flotta Grimaldi in costruzione presso i Nuovi Can-
tieri Apuania di Marina di Carrara per un investimento com-
plessivo di circa 500 milioni di euro. Dopo essere sceso in
mare, lo scafo è stato ormeggiato alla adiacente banchina
per le operazioni di completamento e allestimento interno
che proseguiranno fino alla primavera del 2008.

Tirrenia
La Cgil sarda contro la proroga
della concessione al 2012

«La concessione alla Tirrenia deve finire con il 31 dicembre
2008. Riteniamo dannoso per il trasporto sardo via mare il
prolungamento sino al 2012 come deciso nella Finanziaria
nazionale dell'anno scorso». La Cgil sarda ha preso ieri posi-
zione sulla vicenda ccontraddicendo Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil-
trasporti che invece premono sul governo chiedendo la con-
ferma della convenzione per il periodo 2008-2012.

MAURO GUZZONATO «Federmeccanica deve fare uno sforzo, non basta la volontà di Montezemolo»

«Contratti chiusi per fine anno»

Fumata bianca per i bancari:
277 euro di aumento in 3 anni
Nel 2008 l’incremento medio mensile sarà di 180 euro
L’intesa riguarda più di 330mila dipendenti e 87 istituti

■ / Milano

Meno due. Con la chiusura dei rinnovi
contrattualidi chimiciebancari siallegge-
risce,anchesedipoco, ilpesodelleverten-
ze da portare a termine per dare a tutti i la-
voratoriuncontrattonuovo.Nellamiglio-
redelle ipotesi, auspicano i sindacati, «pri-
ma della fine dell’anno» le partite ancora
aperte verranno chiuse. Ma, se così non
dovesse essere, la battaglia si farà dura e la
minaccia dello sciopero generale smetterà
di essere una minaccia.
Mauro Guzzonato, segretario
confederale della Cgil con incarico
alle politiche contrattuali dei settori
produttivi, venerdì notte il rinnovo dei
bancari e giovedì quello a sopresa dei
chimici. Pare che la minaccia dello
sciopero generale faccia paura.
Comincia a muoversi qualcosa?
«Me lo auguro. La chiusura di queste due
vertenze è un fatto importante: per i ban-
cari, perché il contratto era scaduto da
tempo. Mentre il rinnovo dei chimici, av-
venuto ancor prima della scadenza (31 di-
cembre, ndr), è una sorpresa. Nel senso
che tutti i contratti andrebbero rinnovati

prima della loro scadenza, purtoppo non
è mai così. Lo dimostra il fatto che il nu-
mero dei lavoratori in attesa di rinnovo è
enorme. Per questo è troppo presto per ti-
rare il freno: noi puntiamo a chiudere le
vertenze aperte entro la fine dell’anno».
È chiaro che in questa partita i
metalmeccanici giocano un ruolo
decisivo. Per ora resta l’impasse: con
i sindacati che chiedono 117 euro e
Federmeccanica ferma sulle sue
posizioni. Mercoledì prossimo ci sarà
un nuovo tavolo. Si troverà un
accordo?
«In questo momento è impossibile fare
previsioni. Certo, sono stati fatti piccoli
passi in avanti, macosìnon basta.Ci vuo-
le uno sforzo da parte di Federmeccani-
ca».
Eppure lo stesso presidente di
Confindustria, Luca di Montezemolo e
il suo vice, Alberto Bombassei, hanno
dichiarato che è necessario chiudere
le vertenze sui contratti. Questo avrà
un peso anche su Federmeccanica.
«Noncredochebasti lavolontadiMonte-
zemolo, della Fiat o di altre grandi indu-
striedi chiudere lapartita sui contratti. Fe-

dermeccanica deve fare uno sforzo di sin-
tesi,unsaltodiqualitàchepermettadi su-
perare le difficoltà e le contraddizioni che
stanno al suo interno».
E quelle dei sindacati? Alle aperture
di Montezemolo o delle grandi
industrie sono coincise le critiche ad
un sindacato “troppo lento nelle
contrattazioni”.
«La lentezza è sinonimo della volontà di
trovare il miglior accordo possibile con la
controparte. Altra cosa è ammettere che
le regole vanno riviste. Quando ci saran-
no le condizioni, ci concentreremo su co-
me rivisitare le regole e renderle cogenti».
Cioè? Bisogna ripensare la
contrattazione?
«Questoèunaspettostrategicoper il futu-
ro, che affronteremo da metà gennaio se
l’agenda verrà rispettata».
E quali sono i punti in agenda?
«Portare a termine la vertenza aperta col
governo il24novembre scorso con la pre-
sentazione della piattaforma su contratti
e distribuzione del reddito, rinnovare i
contratti ancora aperti entro la fine del-
l’anno e avviare una riflessione sul nuovo
modello contrattuale».

Prevista anche
la corresponsione
di 1.600 euro a titolo
di «una tantum»
Sindacati soddisfatti

Uno sportello bancario Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Domani scatta lo sciopero dell’autotrasporto
Tir fermi in tutta Italia fino al 14 dicembre. La società Autostrade: possibili ricadute sulla circolazione

VERTENZE

Quasi sette milioni
attendono il rinnovo

PROBLEMI Nonostante la

convocazione per martedì

11 al ministero dei Traspor-

ti, i sindacati dell'autotra-

sporto hanno confermato lo

stop - da domani e fino al

14 dicembre - che vedrà i tir in
mobilitazione in tutta Italia.
Con possibili ricadute - avverte
la società Autostrade - sulla cir-
colazione. Già stasera un con-
centramento degli autotraspor-
tatorièinprogrammaall'imboc-
co del traforo del Frejus.
Le organizzazioni dell'autotra-
sportochehannoindetto lapro-
testa - Cna Fita,Confartigianato
Trasporti, Fai, Fiap L, Sna Casar-
tigiani, Fiap M, Unitai - hanno
accolto come «tardiva e priva di
garanzie concrete» la convoca-
zione del ministro dei Trasporti
arrivataneigiorni scorsi, confer-
mando il fermo nazionale: an-
che se disponibili a partecipare
all'incontro, hanno fatto sapere
che ormai c'è anche «l'impossi-
bilità pratica di revocare lo stop
già scattato in queste ore con il
bloccodelleoperazionidicarico
delle merci».
Il Ministro dei Trasporti, Ales-

sandro Bianchi, replica spiegan-
do che la convocazione non è
stata fatta per scongiurare lo
scioperoma «se ci sarà unsegno
di responsabilità da parte di co-
loro che hanno indetto lo stop
ci farà piacere».
Bianchi giudica però una «pura
sciocchezza l'accusa di mancan-
za di una politica dell'autotra-
sporto fatta dalle sigle di catego-
ria» e spiega di non condividere
che queste «non lamentino la
mancanzadiquestooquelprov-
vedimento ma più in generale
la mancanza di una politica».
Per il ministro «c'è attenzione ai
problemidel trasportodaunan-
no e mezzo e con tutte le sigle
abbiamo lavorato sui provvedi-
menti. Un lavoro lungo e ambi-
zioso che va avanti tanto che a
febbraio scorso abbiamo fatto
degli accordi che hanno soddi-
sfatto l'80% dell'elenco delle ri-
chieste».
Al fermo nazionale proclamato
dal 10 al 14 dicembre prossimi,
non aderiscono alcune organiz-
zazionidi categoria,qualiAnita,
Fedit e le associazioni del mon-
docooperativo,chehannoliber-
tào menodi attuare laprotesta.
Autostrade per l'Italia intanto
mette in guardia gli automobili-
sti: «A partire da domani saran-
nopossibilidisagiallacircolazio-
nesulla rete».Costantiaggiorna-

mentisullecondizionidiviabili-
tà e suggerimenti su itinerari al-
ternativi verranno diramati da
Isoradio, 103.3 FM, ed attraver-
soipannelli amessaggiovariabi-
le.Perulteriori informazioniAu-
tostrade consiglia di chiamare il
Call Center al numero
840042121.
Come detto, unconcentramen-

to degli autotrasportatori è in
programma stasera, alle 22, all'
imbocco del traforo del Frejus: è
previsto che decine e decine di
autotrasportatori raggiungano
il tunnel in auto o a bordo dei
propri camion con «lo scopo di
sensibilizzare la categoria sulle
questionicheabbiamo messoal
centro della mobilitazione».

ECONOMIA & LAVORO

■ di Giuseppe Vespo / Milano

L’INTERVISTA

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ Chiuse le vertenze dei ban-
cari e quella dei chimici - com-
plessivamenteoltre550miladi-
pendenti interessati - restano
ancora quasi sette milioni i la-
voratori in attesa di rinnovo
del contratto.
Dipendenti pubblici. I con-
tratti sono scaduti nel 2005. I
sindacatihannochiestounau-
mento medio di 101 euro, ma
l'accordoè stato raggiuntosolo
periministeriali (250mila lavo-
ratori), parastatali (60mila) e
scuola (circa 1 milione). Man-
cano ancora gli accordi per en-
ti locali, sanità, agenzie fiscali.
Tutti i contratti scadranno di
nuovo a fine anno, mentre in
Finanziaria -affermanoisinda-
cati - le risorse previste non so-
no sufficienti.
Metalmeccanici. La tornata
di incontri tenutisi in settima-
na tra Fiom, Fim, Uilm e Fe-
dermeccanica e Assistal, in
coincidenzadellaqualesonori-
prese le iniziative di lotta dei
sindacati, si è conclusa con un
nulla di fatto. Il contratto ri-
guardaoltre1,5milionidi lavo-
ratori ed è scaduto il 30 giu-
gno. I sindacati chiedono un
aumentodi 117 euromedie ol-
tre a 30 euro per i lavoratori
che non fanno contrattazione
integrativa. Federmeccanica
proponeunaumentomoltoin-
feriore.Per il12dicembreèpre-

vistounnuovorounddi incon-
tri. Altri scioperi sono previsti
nel corso della prossima setti-
mana. Finora la categoria ha
già fatto piùdi 20oredi sciope-
ro.
Commercio. Il contratto, che
interessa quasi due milioni di
lavoratori, è scaduto a fine
2006. I sindacati chiedono au-
menti di 78 euro per 14 mensi-
lità. La categoria ha proclama-
to una giornata di sciopero da
effettuare il 21 o il 22 dicembre
ed ha chiesto ai consumatori
di sospendere in quei giorni
l’acquisto dei regali di Natale.
Unasecondagiornatadi prote-
staèprevistaper ilmesedigen-
naio.
Ferrovie. Sono120mila i ferro-
vieri che attendono il rinnovo
del contratto scaduto a fine
2006. La richiesta di aumento
è di 115 euro in media.
Giornalisti. Il contratto dei
giornalisti è scaduto il 28 feb-
braio del 2005 e la trattativa
non è mai davvero decollata a
causa di alcuni nodi normativi
come quello sulla disciplina
del lavoro precario e del lavoro
autonomo.Interessatial rinno-
vo sono 16.500 lavoratori.
Pulizia. Il contratto è scaduto
daoltredueannie riguardacir-
ca 400mila lavoratori, in mag-
gioranzadonne. Ilnegoziato al
momento è fermo.

MicroMega
PER UNA 

RISCOSSA LAICA
venti saggi di libero pensiero
Numero speciale fuori abbonamento

224400 ppaaggiinnee,, 1144 eeuurroo
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CONVALESCENTE Serviva una vittoria per

allontanare i fantasmi, e vittoria è stata. Ieri la

Lazio ha battuto per 2 a 0 il Catania, ritrovan-

do un successo che la allontana dai bassifon-

di della classifica e

che le dà un po’ di

morale. Merito dei

suoi attaccanti e di

Meghni, fantasista che meritereb-
be maggiore spazio. I biancazzurri
però continuano a denotare pro-
blemi soprattutto in difesa, dove
l’insicurezza del 43 enne portiere
Ballotta pare ormai cronica. Una
situazione che impone un inter-
vento sul mercato di gennaio. La
Lazio inizia la gara senzaPandev e
Mauri, risparmiati in vista della
trasferta a Madrid per la Cham-
pions League. Al loro posto ci so-
noMakinwa(fischiatodallacurva
nord) e Meghni. Nella ghiacciaia
dell’Olimpico a partire meglio so-
no gli ospiti, che al 5’ prendono
una traversa con un colpo di testa
di Terlizzi. Pochi istanti dopo pe-
ròarriva il goldellaLazio conRoc-
chi, che devia di testa su punizio-
ne di Meghni. Una rete inattesa,
visto la Lazio dei primi minuti,
lentae imprecisa.Colpasoprattut-
to degli errori dei mediani, tra cui
Mutarelli, che si divora il raddop-
pio tirando a lato su assist di Me-
ghni. Il trequartista è il migliore
della Lazio, e con i suoi tagli e i
suoi passaggi filtranti mette in co-
stante apprensione la difesa del
Catania. I problemi non manca-
no neppure nella retroguardia la-
ziale: Ballotta, visibilmente teso,
svirgola ogni passaggio dei difen-
sori.Dall’altraparteMeghniconti-
nuaa faregioco. IlCatanianondà
segnidi sé,cosìadarequalchespe-
ranza agli ospiti provvede Ballot-
ta, che «cicca» il pallone e per po-
conon se lo fa soffiare, con la por-
ta sguarnita. Nella ripresa l’estre-
mo difensore rientra in campo
per primo: un altro segno di ner-
vosismo.A fare la partita è sempre

laLazio, ilCatania replica inseren-
do Biagianti e il giapponese Mori-
moto, per la gioia dei cronisti nip-
ponici in tribuna. Meghni si in-
venta altre due giocate da funam-
bolo, mentre la curva nord cele-
bra Gabriele Sandri e insulta co-
me di consueto il patron Lotito e
le forze dell’ordine. Il Catania cre-
sce, e in un paio di occasioni met-
te i brividi a Ballotta, che si salva
smanacciando. Rossi fa entrare
due titolari: Pandev per Makinwa
eMauri (beccatodalpubblico)per
Meghni. L’inerzia della gara però
non cambia: il Catania attacca, la
Laziosidifendeconqualcheaffan-
no. Nella foga, a Spinesi scappa
una parola di troppo per l’arbitro
Mazzoleni, che al 40’ lo espelle.
Gli ospiti allentano la presa, e al
44’ laLaziochiudelagaraconPan-
dev, che semina avversari in area
e poi tira: Polito tocca ma né lui
né l’intervento di Vargas impedi-
scono alla palla di rotolare in rete.
LaLaziopuòrilassarsi: ilburroneè
di nuovo lontano.

Lazio, la ditta Rocchi-Pandev è sempre «Real»
All’Olimpico netta vittoria sul Catania (2-0), i bomber in gol. Ballotta disastroso. Ora a Madrid

Serie A: oggi il 15˚ turno

Serie B: risultati 17˚ turnoSERIE B I rossoblù passano a Vicenza, i lombardi battono il Piacenza. L’Avellino ferma il Pisa

Bologna & Leffe, vittoria e fuga per due in vetta

Lazio-Catania ................. 2-0
Palermo-Fiorentina..........2-0

Oggi (ore 15)
Empoli-Cagliari .............Brighi
Genoa-Siena ..........Dondarini
Inter-Torino................. Saccani
Juventus-Atalanta ........Orsato
Livorno-Roma..............Rizzoli
Udinese-Sampdoria ..Damato
Napoli-Parma (20,30) ...Rocchi
Classifica: Inter 34; Roma
31; Juventus 26; Udinese 25;
Fiorentina 24*; Atalanta** e Pa-
lermo* 21; Samp 20; Milan**,
Napoli e Catania* 18; Lazio*
17; Torino, Parma e Genoa
15; Livorno 13; Siena, Caglia-
ri, Reggina e Empoli 10.
*Una gara in più ** Una gara in meno

Albinoleffe-Piacenza ..... 2-0
Bari-Ascoli.................... 1-1
Brescia-Modena............2-0
Cesena-Frosinone ........ 3-0
Grosseto-Treviso .......... 1-1
Mantova-Lecce ............ 1-0
Messina-Ravenna ......... 2-1
Pisa-Avellino ................ 0-0
Spezia-Chievo.............. 0-1
Triestina-Rimini ............ 1-0
Vicenza-Bologna ...........0-1

Classifica:
Albinoleffe e Bologna 36;
Chievo e Pisa 34; Lecce 32;
Brescia 30; Mantova e Rimini
28; Messina 25; Ascoli e Fro-
sinone 24; Triestina 23; Mo-
dena 22; Grosseto e Piacen-
za 19; Bari 17; Spezia e Trevi-
so 15; Avellino 13; Ravenna
e Vicenza 12; Cesena 11.

■ 09,00 SportItalia
Calcio Speciale Serie B
■ 09,55 RaiTre
Sci slalom maschile
■ 11,00 SportItalia
Nba Utah-Dallas
■ 12,00 Sky Sport 2
Basket Milano-Bologna
■ 13,00 SportItalia
SI News
■ 15,00 Sky Sport 1
Calcio Udinese-Sampl
■ 16,15 SportItalia
Calcio argentino

■ 17,15 SportItalia
Calcio brasiliano
■ 18,25 Sky Sport 2
Volley Cuneo-Treviso
■ 19,10 Rai Due
Domenica Sprint
■ 20,30 Eurosport
Sci slalom femminile
■ 18,10 Rai Tre
90˚ Minuto serie B
■ 20,30 Sky Sport 1
Calcio Napoli-Parma
■ 21,00 Sky Sport 2
Basket Siena-Roma

IN TV

CRISI Il Palermo esce dalla crisi e
apre quella della Fiorentina, che gioca
alla pari gran parte dell’incontro ma
perde la terza gara nelle ultime quat-

tro giornate, punita dalla combinazione del-
la premiata ditta Amauri-Miccoli e dal sigillo
di Simplicio, giunto nel finale con i viola ri-
masti in dieci. Prima del via Guidolin e Pran-
delli si salutano con cordialità, dimentican-
do le ruggini del marzo scorso, successive al
gol (contestatissimo) di Mutu. Il tecnico del
Palermo schiera il tridente, con Cavani, Mic-
colieAmauri,mentrequellodellaFiorentina
preferisce Jorgensen a Semioli, con Mutu lar-
go a sinistra e Pazzini punta centrale. Dopo
un pomeriggio di pioggia il campo è allenta-
to,ancheseè il fortevento acreareproblemi.
Partonomeglio ipadronidicasa,conlapuni-

zione di Miccoli primo brivido della serata,
cui risponde unabella azione di primadei vi-
olamail colpodi testa diPazziniè troppode-
boleper impensierireFontana. IlPalermocre-
scea ridossodelquartod’ora:Freydeve sven-
tare con una «paratona» il tentativo aereo di
Migliaccio ma non può nulla pochi minuti
doposul tocco sottodi Miccoli, servito da un
delizioso esterno di Amauri, bravo nel recu-
perare palla e lanciare il compagno nel corri-
doio giusto. La Fiorentina accusa il colpo,
mentre sul fronte opposto Capuano è scate-
nato sulla fascia sinistra e il brasiliano Amau-
ri regala lampi di spettacolo ogni volta che è
inpossessodi palla.UntentativodiMontoli-
vo al 25’ è il segnale della riscossa viola, che
vedeanche MutuePazzini rendersipericolo-
si, anche se prima della pausa è ancora Mon-
tolivoasegnalarsi, conFontanacostrettoagli
straordinari sul suo destro a giro. Prandelli,
che aveva dovuto rinunciare a Potenza inse-
rendol’exSantana,nella ripresasi affidaaSe-

mioli,chesostituisce l’opacoLiverani.LaFio-
rentina sembra trarne giovamento, anche se
rischia di subire il raddoppio, al termine di
una pregevole azione dell’uruguaiano Cava-
ni.Al12’Mutu fa tuttobenemaarrivatoal li-
mitecalciaallestelle.Guidolinvedei suoian-
dare in difficoltà in mezzo al campo e allora
si copre, sostituendo Miccoli con Bresciano,
mentre Prandelli opera poco dopo il terzo
cambio, mettendo dentro Pasqual per au-
mentare ancora la spinta sulla sinistra. La di-
fesa viola si distrae e al 21’ ci vuole un super
Frey per negare il 2-0 alla sventola di Simpli-
cio. La Fiorentina resta in dieci perché Gam-
berinisi infortunaeconunuomoinpiùilPa-
lermo riesce a far girare meglio palla, tornan-
doarendersipericolosoconAmaurie trevol-
te Cavani, che sulla sua strada trova un Frey
monumentale. I rosanero potrebbero dilaga-
re ma devono attendere la percussione di
Simpliciopermetterealsicuro il risultatoefe-
steggiare il ritorno alla vittoria.

Calcio 20,30 Sky Sport 1Basket 12,00 Sky Sport 2

PALERMO-FIORENTINA Vincono i siciliani con reti di Miccoli e Simplicio (2-0). Terzo stop in quattro gare per i toscani

Guidolin sorride, Viola momento no

LO SPORT

■ di Marco Falangi

L’attaccante della Lazio Tommaso Rocchi segna il primo gol contro il Catania Foto di Roberto Tedeschi/Ansa

Dalla Svizzera alla Calabria per curarsi. È
la scelta fatta da Mijat Maric, difensore del
Lucerna in serie A elvetica: per un problema
alla caviglia dopo un infortunio, il giocatore
ha scelto il Centro Fisiotonik di San Lucido
sulla costa cosentina per la riabilitazione a
1300 chilometri di distanza dalla Svizzera

■ di Massimo De Marzi

■ Profondo rosso nei conti del
calcio sul versante tasse. Aleggia-
no ombre nere di fallimento. È di
754,4 milioni di euro il debito
complessivo che le società hanno
maturato nei confronti del fisco.
Continuaacrescere.Eradi631mi-
lioni nel 2005, 123 milioni di me-
no. Il dato si evince da un docu-
mento che l’agenzia delle Entrate
hafattopervenireallacommissio-
neFinanzedelSenato,doveilpro-
blemaerastatosollevatodalpresi-
dente, Giorgio Benvenuto. 165,9
milioniriguardanoildebitodeiso-
dalizidiSerieA.L’elencoparticola-
reggiato comprende 193 società
professionistiche, comprese le 62
che la Federcalcio ha già provve-
duto a "cancellare" per mancata
iscrizione al Campionato perché
non in grado di reggere alle cre-
scenti spese. Ecco alcune cifre: La-
zio 129,1 milioni di euro (conte-
stati dal presidente); Napoli 47,4
milioni;Roma11,7 milioni; Cata-
nia 7,9 milioni; Genoa, 6,9 milio-
ni; Reggina, 3,1 milioni; Atalanta
2,7 milioni; Inter e Palermo 1,5;
Siena 1,2 milioni. C’è poi il feno-
meno delle società che hanno
cambiato nome. La Fiorentina
non deve, per esempio, nulla , ma
il cancellato sodalizio viola scom-
parso ha un debito di 43,3 milio-
ni; idem per il Torino, 38,4 quello
scomparso, e per il "vecchio" Par-
ma, indebitodi81milioni. Intan-
to,però,èarrivata insoccorsolafi-
nanziariadiquest’anno,cheallen-
ta la stretta fiscale. Il tetto fiscale
che prevede la possibilità di scon-
tare un terzo delle perdite anche
dapartedelleholdingchecontrol-
lano i club, è stato cancellato e tra
le spesedi rappresentanzapotran-
no essere incluse anche quelle fi-
scali, oggetto di consolidamento.
 Nedo Canetti

TASSE Governo in aiuto

Club in rosso
754 milioni
dovuti al fisco
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Scappanoindueinvettaallaclas-
sificadellaserieB.BolognaeAlbi-
noleffe vincono e restano sole in
testa (con36punti),mentre ilPi-
sa viene fermato in casa dal-
l’Avellino(ilcapocannoniereCa-
stillo fallisceun rigore) e si fa rag-
giungere dal Chievo vincente a
Spezia.Ètornatoacorrere ilBolo-
gna:dopo iduepareggi consecu-
tivi che lo avevano comunque
portato in testa, i rossoblu han-
no espugnato Vicenza con un
gol di Marazzina. Pur affrontan-
do i penultimi in classifica, non
era affatto scontata l’affermazio-
ne dei bolognesi. I veneti hanno
infattivendutomoltocara lapel-

le fino all’ultimo e solo la prova
di carattere della squadra di Arri-
gonihapermessodiarrivareal ri-
sultatopieno. IlBolognahapotu-
to schierare al “Romeo Menti” la
propria formazione tipo, dopo il
recupero di Carrus e Terzi. In at-
tacco,davantiaAdailton,Arrigo-
nihasceltodi ricomporre la cop-
pia Fava-Marazzina che finora
haportatogolsoloal secondoat-
taccante,mahaoffertomolteso-
luzioni offensive. Per il Vicenza,
invece, una sola scelta in attacco
nelle gambe dell’intramontabile
Schwoch. Le cose sembravano
mettersi bene per gli emiliani già
al 17’ quando, sulle conseguen-
ze di un corner, Rigoni toccava
di mano in area dopo una devia-

zione di testa di Castellini. Per
l’arbitroDe Marco era rigore net-
to e dal dischetto andava Adail-
ton. Ma il brasiliano ha calciato
alto sopra la traversa, fallendo il
terzorigoreconsecutivodellasta-
gione. Difficile che Adailton tor-
ni in futuro a calciare dagli undi-
ci metri, anche a giudicare dai
chiari gesti di «auto-sospensio-
ne»che il fantasista ha rivoltoal-
lapanchinadopo l’errore. Il van-
taggio fallito ha scosso il Bolo-
gna,cheperalcuniminutihaac-
cusatolaspintadeipadronidica-
sa e ha rischiato di andare sotto.
In particolare al 23’, quando
Schwoch ha girato al sette tro-
vandoperòpronti iguantidiAn-
tonioli. L’avvio di ripresa ha vi-

sto ibolognesipremere sull’acce-
leratore.Al15’Arrigonihapoi in-
dovinato la mossa vincente, so-
stituendo contemporaneamen-
teAdailtoneAmorosoconBom-
bardini e Della Rocca. Dai piedi
dei nuovi entrati, tre minuti do-
po, è nata l’azione travolgente
che ha portato al gol il Bologna:
Della Rocca ha recuperato palla
sulla trequarti servendoBombar-
diniche, invelocità, hamesso in
mezzo all’area per Marazzina
che, di prima, ha battuto Guar-
dalben. IlVicenzahacontinuato
poi a provarci con generosità,
ma quando il Bologna si è chiu-
so, con Moras al posto di Fava, il
recupero è diventato impossibi-
le.

■ di Luca De Carolis / Roma
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IL DOPPIO AZZURRO Oberstolz-Gruber (nella foto) ha trion-

fato sulla pista di Winterberg in Coppa del Mondo di slittino. Per i

due altoatesini è il primo trionfo della stagione (l’ottavo in tutto).

SLITTINO Doppietta altoatesina

STORICO Azzurro gigante in Austria. Corre-

va il 1988, uno slalom speciale, e bisogna ri-

salire alla dinastia di Alberto Tomba per trova-

re l’unica vittoria italiana a Bad Kleinkirchhe-

im. Ieri l’Italia è torna-

ta a vincere nella stes-

sa località austriaca

piazzando addirittura

una doppietta nello slalom gigante:
primo il piemontese Max Blardone,
secondo l’altoatesino Manfred Moe-
lgg. Nonostante la carenza ormai cro-
nica di fondi e di idee della Fisi, gli az-
zurri hanno spirito di squadra e vo-
gliadisuccesso.Così,dandounalezio-
ne di compattezza ai propri dirigenti
federali, stravincono in questo inizio
distagione.DopoleduevittoriediDe-
nise Karbon in campo femminile e
sempre in gigante, è arrivato anche il
successo in tandem Blardone-Moe-
lgg. A Bad Kleinkirchheim, sulla pista
intitolata al leggendario liberista au-
striacoFranzKlammer,èstataunavit-
toriadell’orgoglioazzurro,unaverari-
scossa.Gli italiani erano arrivati a Bad
Kleinkirchheim con i nervi tesi, col
peso della batosta di una settimana fa
nel gigante di Beaver Creek, anche al-
lora dopo la prima manche c’erano
stati come ieri, ma a parti invertite. In
Austria si è capito subito che la musi-
ca per l’Italia sarebbe stata molto di-
versa. E nella prima manche - su un
tracciatomolto stretto,molto tecnico
e pieno di curve - Moelgg e Blardone
sisonopiazzatial2˚ eal3˚ postopron-
ti a sferrare l’attacco decisivo nella

manche finale. Infatti nella manche
decisiva, idue italiani sonovenutigiù
comedei forsennati, rischiando il tut-
to per tutto. Ed hanno avuto ragione.
Blardonesièsubitoportatoalcoman-
do lasciandosi alle spalle l’americano
Ted Ligeti, che ha chiuso poi terzo
mantenendo il primato nella classifi-
ca di specialità, di soli 17 centesimi di
secondo.Poiè stata lavoltadiMoelgg

che è filato via come un missile arri-
vando però troppo veloce all’attacco
delmurofinalee finendolungo.Pote-
va essere un errore fatale ma Moelgg
ha recuperato chiudendo al 2˚ posto,
a9centesimidaMax.A questopunto
al via c’era il francese Fanara. Ma non
ha retto il ritmo ed è volato via dopo
poche porte lasciando ai due azzurri
la gioia di questo trionfo. Le ultime

due doppietteazzurre ingigante risal-
gono a due stagioni fa, in Alta Badia e
sullenevi coreanediYongPyong.È la
conferma che in questa disciplina
l’Italia è nel complesso la squadra più
forte al mondo. Così Blardone al tra-
guardo: «Oggi ho fatto il kamikaze.
Ho fatto cose che non si dovrebbero
fare perchè ho rischiato il tutto per
tutto tenendo linee impossibili. Ma

volevo il successo, volevo riscattarmi
dalla rabbia di Beaver Creek». Oggi a
BadKleinkirchheimva inscenalosla-
lom speciale. L’uomo di punta per
l’Italia è Manfred Moelgg che è salito
per la prima volta sul podio in gigan-
te, ma che tre settimane fa era già sta-
to3˚ nelloslalomdiReiteralm.Ma,so-
prattutto, Moelgg è vice campione
mondiale di slalom.

In breve

Calcio/Fair Play
● Potenza invita Samb

Per la gara di recupero,
prevista per mercoledì, il
presidente del Potenza (C1
gir. B), Giuseppe Postiglione,
ha invitato i dirigenti della
Sambenedettese «perché
accettino l’ospitalità del club
lucano per un momento
conviviale al termine della
partita».

Calcio/Como
● Daspo per otto tifosi

Sono costati cari a otto
giovani tifosi del Como gli
scontri di domenica scorsa
nel dopopartita con i
sostenitori del Trento, partita
del campionato di serie D
(3-0). A a tutti e otto sono stati
notificati i Daspo, con obbligo
di firma nel corso di
manifestazioni sportive, il che
li terrà lontani dallo stadio
Sinigaglia per almeno tre anni
(per alcuni anche cinque). Gli
ultras lariani erano stati ripresi
e identificati dagli uomini della
Digos che avevano ripreso gli
scontri avvenuti all’esterno
dello stadio, nelle vicinanze
dei giardini pubblici di Como.

Basket/13˚ turno
● Avellino vince il derby

Questi i risultati dei tre anticipi
di serie A disputati ieri sera:
Treviso-Scafati .............75-64
F. Bologna-Cantù .........69-72
Avellino-Napoli .............89-77
Questo il programma di oggi:
(ore 12) Milano-V. Bologna;
(ore 18,15); Udine-Biella
Montegranaro-Varese
Rieti-Capo d’Orlando
e Udine-Teramo;
(ore 21) Siena-Roma.

Atletica/Lutto
● Addio a John Winter

L’australiano John Winter, oro
nel salto in alto alle Olimpiadi
di Londra 1948 con la misura
di 1.98, è morto a 83 anni. Fu
uno degli ultimi interpreti dello
stile «a forbice».

■ di Lodovico Basalù

FORMULA UNO Col 2007 va in archivio l’anno del trionfo Ferrari, ma anche di veleni senza fine. E col ritorno dello spagnolo alla Renault il 2008 si annuncia ancora più avvelenato...

Da Alonso alla spy-story, la stagione più lunga dei bolidi
ALFABETO La stagione

2007 dalla A alla Z. Anche

se il mondo della F1 non rie-

sce mai a stare fermo. Fini-

to un campionato tribolato

come non mai - non fosse

altro per la logorroica spy-story -
le monoposto della massima for-
mula sono già in pista per i test.
Senza controlli elettronici. E
aspettando Fernando Alonso, il
cui futuro, probabilmente firma-
toRenault, loporràcometerzoin-
comodo nel duello che vedrà an-
cora coinvolte la Ferrari - anche
campionedelmondopiloti all’ul-
tima gara con Kimi Raikkonen - e
la McLaren-Mercedes. Forte di
quel Lewis Hamilton che avrà
davvero strada libera se il suo
compagno sarà un altro iberico,
ma molto più tranquillo del suo

predecessore, ovvero Pedro de la
Rosa.
Alonso Doveva essere la sua sta-
gione. Il terzo trionfo consecuti-
vo dopo i due titoli conquistati
nel 2005 e nel 2006 con la Re-
nault. E ai danni della Ferrari di
Michael Schumacher. Ma per lo
spagnolo la convivenza con Ha-
milton alla McLaren si è rivelata
insostenibile. Dispetti su dispetti.
E un palese appoggio del team
nei confronti del giovane inglese
di colore. Fernando da Oviedo si
porta a casa 29 milioni di euro di
ingaggio ma solo il terzo posto
nel mondiale piloti. Dietro a
RaikkoneneadHamilton. Il ritor-
no alla Renault non potrà che es-
sere una ulteriore motivazione
per consumare la vendetta.
Barrichello Cosa ci faccia ancora
in F1 non lo sa forse nemmeno
lui. Stagione disastrosa con la
Honda, futuro ancora più nero.
Dipendenti Ogni team non po-

trà più sprecare soldi ed energie.
Tempiduri in vista per chi lavora
nel dorato mondo della Formula
1. Secondo quanto previsto dalla
Fia, il prossimo anno le scuderie
impegnatenelMondialedovran-
no limitare il numero di dipen-
denti nel corso dei Gran Premi,
in nome della riduzione dei co-
sti.
Galleria Previste anche restrizio-
ni nell’utilizzo della galleria del
vento: se ne potrà usare una sola
per lo sviluppo dell’aerodinami-
ca.Alcuni topteam, però, stanno
già usando due gallerie del vento
per accelerare lo sviluppo delle
monoposto. Anche il numero di
persone impegnate nello svilup-
podelledinamiche dei fluidi sarà
limitato.Dasubitoodal2009.Al-
tri limiti saranno infatti imposti
ai test sul design, le sospensioni, i
freni, i sistemi idraulici e i cambi.
I dettagli delle restrizioni saran-
noconsegnatiaicapi teamilpros-
simo 11 gennaio.
Ferrari Anche senza Schuma-

cher, in cima al mondo. Che dire
di più?
Fisichella Prima bastonato da
Alonso alla Renault. Poi bastona-
to dal debuttante Heikki Kovalai-
nen. Per il romano resta la Force
India, per rimanere attaccato al-
l’oro del circus.
Hamilton Mai visto un debuttan-
te diventare vicecampione del
mondo, a un punto dal vincitore
Raikkonen.E in testa al mondiale
per quasi sei mesi con la Mcla-
ren-Mercedes. Con 9 podi conse-
cutivi e 4 vittorie. Hamilton pro-
mettedidiventareunnuovoSen-
na. Se metterà da parte la presun-
zione che lo contraddistingue, fa-
cilitatadall’appoggiodiRonDen-
nis. Che se lo è allevato sin da
bambino sui kart.
Kubica Veloce, il polacco della
Bmw. Ma l’incidente in Canada -
a280all’oracontrounmuro-me-
rita ancora più di un pellegrinag-
gio a Lourdes.
RaikkonenDice treparole incro-
ce (anche in finlandese), ha fatto

fatica a "capire" la F2007. Poi l’ha
conosciuta bene. Vincendo 6 ga-
re e il suo primo campionato, al-
l’ultimo Gran premio, in Brasile.
PerMassaun2008persperare,do-
po la sudditanza patita fino al
2006 con Schumacher.
Regole Via il controllo di stabili-
tà e di trazione, dentro la capacità
di domare 800 e passa cavalli da
parte del pilota. La F1 2008 cam-
biafaccia.E ibanditicontrolli elet-
tronici saranno solo un ricordo.
«Sarà dura sotto la pioggia, ne ac-
cadranno delle belle» ha detto ie-
riKimiRaikkonen,ospitenell’am-
bito del Motor Show. Vedremo
se, anche stavolta, la Fia e Max
Mosley hanno avuto ragione.
Schumi A fine 2006 annunciò a
tutte le galassie che non avrebbe
più guidato una F1. Da un mese è
il collaudatoredi lussodellaFerra-
ri e va forte come un ventenne.
Dura fare il pensionato.
Schumacher (Ralf)Dopoesserear-
rivato in F1 anche grazie al tappeto
rosso stesogli dal fratello, abbando-

na, dopo l’ennesima stagione disa-
strosa alla Toyota. Che lo ha caccia-
to: per antipatia e scarsa efficienza.
Anche se non vanno dimenticate le
6 vittorie ottenute con la Wil-
liams-Bmw, dal 2001 al 2003.
Spy-story Il fatto più eclatante
della stagione. Un caso di spio-
naggioindustrialeesportivodita-
le portata non si era mai visto.
Scoppiato a inizio giugno, il tor-
mentone si è chiuso il 13 settem-
bre a Parigi. Con la McLaren pri-
ma assolta (il 26 luglio) e poi con-
dannataaperdere tutti ipunti del
Mondiale Costruttori e a pagare
100 milioni di euro di multa per
aver spiato la Ferrari. Tradita dal
suo ex capomeccanico, Nigel Ste-
pney, per anniuomo di fiducia di
Schumacher. In appendice an-
che una seconda spy-story, con-
clusasi venerdì scorso. Con la Re-
nault giudicata colpevole - ma
senza condanna - per aver spiato
a sua volta la McLaren. La F1 non
finiscedi stupire. E la certezzadel-
la pena diventa un optional.

LO SPORT

Max e Manfred, una coppia Gigante
Sci, Blardone e Moelgg trionfano in Austria. Il vincitore: «Ho fatto il kamikaze»

Massimiliano Blardone in azione durante il gigante di Bad Kleinkirchheim, in Austria Foto di Robert Jaeger/Ansa-Epa

■ di Max Di Sante
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Luttazzi fuori, La7 nel ciclone

L
Luttazzitornatointvdopol’edittobulgarodiBer-
lusconièdinuovoun«licenziato»dallatv: stavol-
tadaLa7enondallaRai.Venerdìnotte l’emitten-
te ha chiuso il programma di satira del comico
Decameron che va il sabato sera perché, una setti-
mana fa, lui aveva immaginato in pratiche parti-
colari in una vasca un collaboratore storico del-
l’emittente, Giuliano Ferrara, con Berlusconi e
Previti. Per La7 Luttazzi è passato dalla satira al-
l’offesaevalutasepassareavie legalipereventua-

li «danni di immagine». Le battute che hanno
provocato il licenziamentopotete leggerle a fian-
coegiudicheretevoi. Intantoilcdrdellatvsi infu-
ria perché il tg di La7 di venerdì notte non ne ha
dato notizia. Ferrara, per quanto se ne sa, tace.
Ilprogrammaèstato trasmessouna settimanafa,
poi in replica il giovedì. L’azienda lo ha sospeso
solovenerdìatardaserae lanotiziasièdiffusapo-
co prima della mezzanotte. Decameron è registra-
to, ma - da accordi - viene consegnato poco pri-
ma della messa in onda per cui è difficile sospen-
derlo nell’immediato. Ma sette giorni dopo? A
Luttazzi, il quale affermache «in Italia non è pos-
sibile fare satira libera», l’amministratore delega-

to di Telecom Italia e responsabile di Italia Media
Antonio Campo Dall’Orto ribatte. «È uso inap-
propriatodelmezzotelevisivo,nonlibertàdi sati-
ra. La7 vive proprio dei capisaldi di libertà di
espressione, di rispetto verso le persone che vi la-
vorano e il pubblico, come dimostrato ampia-
mentedagliultimianni.Nonviènessunalimita-
zionedella satira, ritengoLuttazzi sia tra ipiùbra-
vi se non addirittura il più bravo in Italia, e a La7

ha avuto libertà assoluta come le cinque puntate
andate in onda dimostramo. In questo caso si è
invece trattato di insulti rivolti a un’altra perso-
na, tra l'altrodella stessa rete».ALa7però il comi-
tato di redazione (la rappresentanza sindacale
dei giornalisti) definisce «atto censorio» il tg che
nell’edizione di venerdì notte non ha dato la no-
tizia. «Su questo chiediamo chiarimenti al diret-
tore Piroso - dice Adalberto Baldini del cdr - Sulla

sospensione, chiederemo il perché a Dall’Orto.
Constatiamo che ogni volta che La7 fa un pro-
gramma di successo, e Decameron con punte di
2,7milionidi spettatoripernoi loè,vienestoppa-
to. Quando il 2 febbraio scorso eravamo pronti a
mandare la diretta sugli incidenti a Catania dove
morì Raciti fummo fermati. Coincidenze?». Per
pressioni esterne? Politiche? «Politiche no, so-
spettiamoindustriali - rispondeilgiornalista -Per

la pubblicità le aziende, anche Rai e Mediaset, si
contendono pure lo 0,1% di ascolti. E se un pro-
grammascompaginagliascolti èmegliochiuder-
lo. La7 deve chiarirci che posizione vuole avere
sul duopolio Rai-Mediaset. Poi sa chi è Luttazzi
quandolohapreso.E in tvoggiva inondadi tut-
to». «Anche se non condividiamo le battute del
comico - interviene il portavoce di Articolo 21 e
parlamentare dell’Unione Giulietti - non condi-
vidiamo la sospensione del programma così co-
me non abbiamo mai approvato la soppressione
di qualsiasi format di satira o informazione». «La
censuraè sempre illiberare»,aggiungeVita,asses-
sore della Provincia di Roma.  ste. mi.

■ di Toni Jop

D
aniele,brutto, sporco ecattivo, checavolo
hai combinato per mettere alle corde An-
tonio Campo Dall’Orto, fin qui il più co-

raggiosoe liberoeditore televisivosucui oggipos-
sa contare l’Italia? Non è una domanda; intanto,
è un problema al momento senza soluzione e di-
ciamo tutta la verità: è soprattutto un dramma
per noi che da tempo intrecciamo la convinzione
che Daniele Luttazzi sia uno dei pochi autori ge-
niali in circolazione con la gioia di saperlo «colti-
vato» in uno spazio tv, La7, che sembra aver rac-
colto lo scettro che fu di Guglielmi a Rai3. Senza
nulla togliere aRai3 di oggi.Non cibasta neppure
accomodarcisullaspondadiunapprezzabilebuo-
nsenso secondo il quale a tutto c’è un limite, per-
ché adottare Luttazzi significa accettare un rilan-
cio continuo di ciò che a molti, alla maggioranza

verosimilmente,sembraspazzatura.Daniele lavo-
ra nei nostri bidoni delle immondizie da sempre;
se liporta sullespalle, li tiraperaria facendopiove-
re sulle nostre teste ciò che formalmente detestia-
mo: la volgarità, l’eccesso, la provocazione, il ses-
so triturato da una fase anale che pasticcia con
una fase orale, il tutto inondato da un torrente di
liquidi e semi solidi di natura organica, ma co-
munque eiezioni, depositi a perdere, a nasconde-
re. Fa ridere ma è chiaro che disturba, che può
nonpiacere,chepuòaddiritturarisultarerivoltan-
te;maDaniele rovescia lavolgarità in unparados-
so incessante all’interno del quale l’eccesso fun-
ziona come assolvente, smaterializzando rifiuti e
volgarità. È poesia, non è un piatto per tutti e Da-
niele è sempre a rischio.
Puoi raccontare?
«Ancora cado dalle nuvole. Venerdì mattina sta-
vo al montaggio, accendo il telefonino e ci trovo

un sms di Antonio Campo Dall’Orto che scrive: il
programma è sospeso. Pare abbia offeso Ferrara,
che lavora a La7, per via di quella immagine grot-
tesca che ho dipinto con lui durante la mia tra-
smissione dedicata alla guerra in Iraq. Trasmissio-
ne che era già andata in onda in terza replica. In-
somma, mi aspetto una spiegazione migliore».
Vuol dire che Ferrara se ne è lamentato?
Per quel che lo conosco, poco, non mi
pare uomo disposto a risentirsi perché lo
si accosta alla cacca o alla pipì...
«Infatti, non ho traccia del suo risentimento. A
mezzogiorno sono riuscito a parlare con Campo
Dall’Orto; mi ha detto che Giuliano non aveva
aperto bocca, che il disappunto era tutto suo; gli
ho spiegato che sono un autore di satira. Sono un
nano, questo non gliel’ho detto, sulle spalle di
Ruzzante, Fo, Boccaccio; sulle spalle di giganti.
Ma gli ho spiegato che secondo me sta commet-

tendo l’errore più grande della sua vita; per una
battuta chiudi un programma di successo che ha
portato gli ascolti in quella fascia dallo 0.8 al 4%
conpuntedell’8%,tienicontodel fattocheallare-
gistrazionedellepuntateassistonosemprefunzio-
nari di La7; se avessero riscontrato un eccesso mi
avrebbero obiettato qualcosa, se ne poteva parla-
re ed eventualmente anche aggiustare».
Ma conosco anche Campo Dall’Orto e so
quanto sia insieme liberale e leale...
«Non dirlo a me, perché condivido il giudizio. Pen-
sa che all’inizio non volevo credere al testo di quel
messaggio, pensavo fosse uno scherzo. Quando so-
no stato costretto a crederci, ho pensato che non ri-
conoscevo Antonio in quella obiezione ma soprat-
tutto nella decisione di sospendere il programma.
Gliho dettodi pensarci su dopoavergli chiesto per-
chénonmihai telefonatoperspiegarmi,perdireco-
sa non ti andava giù. Lo ammetto, per me questa

storia ha avuto il peso di una umiliazione perché
pensavo di aver trovato chi era in grado di capire la
miafatica; tutti imiei lavori sonoil fruttodiunlavo-
ro lungo e intenso, non sputo parole a vanvera. La
miaèartenonostante lasuasgarbatezza;è satirano-
nostante l’impatto che può provocare su quanti
non conoscono o apprezzano questo linguaggio in
apparenza orribile. È satira, solo satira».
E adesso che accadrà?
«Non lo so, non voglio considerare chiusa la vi-
cenda. Tra l’altro ho scoperto l’eccezionale quali-
tà dello staff di La7: sono un artigiano che si affe-
ziona al suo laboratorio. Non mollo, soprattutto
non mi arrendo a una situazione che non capi-
sco. Campo Dall’Orto non è un censore e neppu-
re un benpensante malizioso, così io lo conosco.
Devesuccederequalcosachedipaniquestoanaco-
luto; che cosa ci vuole per uscirne, cos’è che non
ho ancora capito?»

La7 valuta se querelare
per danni di immagine
il comico. Ma ci ha
messo una settimana
prima di decidere
lo stop al programma

I giornalisti di La7
vogliono spiegazioni
«Ogni programma di
successo da noi viene
stoppato. Ci sono
pressioni industriali»

Le frasi

BENIGNI ELOGIATO DAL CARDINAL BERTONE
MA PER UN PRELATO DÀ «MESSAGGI MICIDIALI»

■ / Roma

Questo è il passaggio
di Decameron che ha
portato La7 a sospendere il
programma di Luttazzi.
«Voglio raccontarvi una
storia. L'altro giorno
incontro una ragazza che
mi fa: “Daniele dopo
quattro anni in Iraq, 3.900
soldati americani uccisi,
85mila iracheni civili
ammazzati e tutti gli italiani
morti sul campo anche per
colpa di Berlusconi,
Berlusconi ha avuto il
coraggio di dire che lui in
fondo era contrario alla
guerra in Iraq. Ma come si
fa a sopportare una cosa
del genere?”
Come si fa a sopportare
una cosa del genere? Io ho
un mio sistema. Pensa a
Giuliano Ferrara dentro una
vasca da bagno con
Berlusconi e Dell'Utri che
gli pisciano addosso,
Previti che gli caca in
bocca e la Santanché in
completo sadomaso che li
frusta. Va già meglio, no?».

Abbiamo un teologo con certificazione dall’alto: Roberto Benigni.
«Alcune sere fa ci ha dato una recitazione splendida e un
commento teologico degno dei più alti teologi, a proposito del
33esimo canto del Paradiso». L’elogio al comico toscano che
giovedì sera su Raiuno è andato in onda con la seconda puntata del
suo TuttoDante, registrazione dello show del 2006 a Firenze, viene

dal cardinale nonché segretario di
Stato in Vaticano Tarcisio Bertone.
Ma Benigni aspetti a gioire troppo
della benedizione vaticana. Per
padre Raniero Cantalamessa,

predicatore della Casa Pontificia, nella prima puntata di
TuttoDante, quella di una settimana fa, il comico ha «lanciato un
messaggio che potrebbe risultare micidiale per i giovani e va
rettificato». Il tema è il sesso: «In appoggio al suo invito a non aver
paura delle passioni, a provare la vertigine dell’amore anche nel
suo aspetto carnale, ha citato la frase di Agostino che dice a Dio:
"Dammi la castità e la continenza, ma non ora". Come se prima
bisognasse provare tutto e poi, da vecchi quando non costa più
fatica, praticare la castità. Ma la la frase non è di "santo" Agostino; è
di Agostino ancora peccatore, prima della conversione». Intanto
Giorgio Merlo, deputato Pd e vicepresidente della Commissione di
vigilanza Rai, chiede perché Benigni debba per forza andare in
seconda serata, visto che vale e giovedì ha avuto ottimi ascolti con
«oltre 3 milioni di spettatori con quasi il 25% di share».

Daniele Luttazzi; sotto il direttore del tg1 Antonello Piroso

POLEMICHE TV L’emittente

venerdì sera ha chiuso il pro-

gramma del sabato del comico

«Decamerin». Per l’artista in Ita-

lia non si può fare satira libera,

per il responsabile dell’emitten-

te Dall’Orto su La7 la libertà c’è

ma lui era passato agli insulti

IL COMICO Luttazzi è stupito: «Ho saputo della chiusura di Decameron da un sms, a La7 sono eccezionali, non capisco Dall’Orto. Per me è umiliante, non finisce qui»

«Ferrara non si è risentito, ho successo, potevo aggiustare. Perché mi fermano?»

Piroso, il direttore del tg di La7 contro DanieleDa Craxi a Berlusconi, i Luttazzi censurati in tv

Il tg di La7 diretto da Antonello Piroso venerdì
notte non ha detto del Decameron cancellato.
Invece, ricorda Baldini del cdr, il responsabile
del tg si era già occupato del programma di
Luttazzi. «Piroso, che il lunedì ha le sue
“copertine”, dopo la prima puntata del
Decameron del 3 novembre si era
complimentato con il comico per aver
raggiunto il 6% di share negli ascolti. Dopo la
seconda puntata invece lo ha accusato molto
duramente di usare toni eccessivi
nell’attaccare la Chiesa sui preti pedofili e nel
parlare della figlia di Berlusconi».

Daniele Luttazzi nell’89, nelle prove per la trasmissione Fate il vostro
gioco fa una battuta sul Psi di Craxi e viene epurato per la prima volta
dalla Rai. Vi tornerà (su Rai3) nel ’94-’95 come co-autore di Magazine 3
con sue rubriche. Sempre nell’89, per Banane dell’allora Telemontecarlo
prepara gli sketch «Marzullo intervista Hitler» e «Marzullo intervista
Gesù»: gleli pagano ma non li trasmettono. Nel ’98, su Italia 1, esordisce
alla conduzione con il talk show Barracuda. Alla prima intervista viene
tagliato il punto in cui Claudio Martelli dice che «Berlusconi non è un
politico, è un piazzista». Per 12 settimane tra gennaio e marzo del 2001,
su Raidue, fa Satyricon: sospeso per una settimana dopo la nona
puntata per un’intervista a Travaglio su Berlusconi e Dell’Utri. Di qui, nel
2002, Berlusconi da Sofia sosterrà che lui, Biagi e Santoro hanno fatto
un «uso criminoso» della tv di Stato e i tre saranno cacciati dalla Rai.

Luttazzi immagina
Ferrara in vasca e...

IN SCENAIn edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA
DI MARCO TRAVAGLIO?

BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro

Marco Travaglio

In edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA
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BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro

Marco Travaglio
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S
poiler. Su internet vale per
«rovinare una sorpresa» o
«anticipare». Con la diffu-

sionedella rete, infatti,nonbiso-
gna più attendere l'uscita dei
giornali oppure servizi dietro le
quinte per sapere qualcosa in
più sulla serie televisiva o sul
film dell’attore preferito. Basta
collegarsia internet.Per inaviga-
tori italiani ed europei i punti di
riferimentoquasi imprescindibi-
li sono i siti americani ufficiali e
creati dai fans, in cui trovare tra-
me, riassunti e filmati inediti.
Per informazioni più approfon-
dite, esistono siti di riviste di ci-
nema, come Variety ed Empire
Online. E se prima assomigliava
aunacacciaal tesorodal retrogu-
sto proibito, oggi l’informazio-
ne on line è stata trasformata
dall'industria di Hollywood in
un potente mezzo di promozio-
ne.Inquantitàcontrollateetem-
piscanditivengonorilasciatinel-

larete informazionietuttoilma-
terialevisivopossibile.Unesem-
pio è l'adattamento di celluloide
di Sweeney Todd: The Demon Bar-
ber of Fleet Street, musical sangui-
nolento di Stephen Sondheim,
direttodaTimBurton,conJohn-
ny Depp ed Helena Bonham
Carter.Atteso inversione limita-
taneicinemaamericaniper il21
dicembre, fin dall'inizio la Para-
mount Pictures - distributrice
del filmnegliUsa -haaperto il si-
to www.sweeneytoddmovie.
com,condividendocongliuten-
ti succulentidettagli sulla trama.
Inseguito, sonoarrivati la locan-
dina e un articolo, disponibile
sulla versione interattiva di Va-
rietye sulblogCinematical.com,
sul passaggio in censura del
film, bollato con la R di «re-
stricted»,ovveroaccessoamino-
ri seaccompagnatidaunadulto.
Seguono, due trailer ufficiali e
un filmato del backstage con in-
tervista a Depp.
Simile procedimento per Jum-

per, diretto da Doug Liman, con
Hayden Christensen, nelle sale
italiane con Factory Girl e, alla fi-
ne del mese, in quelle Usa con il
thriller Awake, Samuel L. Jack-
son, Jamie Bell e Rachel Bilson.
Tratto dai libri di Steven Gould,
la pellicola narra le avventure di

David Rice, dotato del potere di
teletrasporto. Atteso in Italia per
il29 febbraio2008,conscenegi-
ratedentro ilColosseo,di Jumper
sipossonovisionare filmati sulle
ripresee lamitologiadei«saltato-
ri»disponibilesulsitowww.jum-
perthemovie.com, ora anche in

italiano. Negli ultimi mesi, sono
approdati in rete il trailer e due
locandine con immagini tratte
dalla pellicola, della ristampa di
Jumper, e di Jumper: Griffin's
story, in cui Gould racconta il
passato del cattivo ragazzo della
storia. Vittima della troppa bra-
madianticipazionièstato, inve-
ce, The Other Boleyn Girl, diretto
da Justin Chadwick, con Natalie
Portman (protagonista dell'at-
tualeMr.Magorium'sWonderEm-
porium), Scarlett Johansson ed
Eric Bana. Basato sul best seller
diPhilippaGregory,ancheautri-
ce della sceneggiatura, atteso in
Usa per il 29 febbraio, il film rac-
conta della rivalità tra le sorelle
Anna e Maria Bolena. Poco do-
pol'iniziodelleriprese,gli addet-
ti ai lavori si sono accorti che, il
sito amatoriale Natalieportman.
com aveva messo a disposizione
la versione scaricabile dell'intera
sceneggiatura.Dellaserie: leanti-
cipazioni non sono mai abba-
stanza. Dopo aver intimato al

proprietario di rimuovere l'inde-
sideratodownload, i responsabi-
li della pellicola hanno centelli-
nato le anticipazioni.Un sito uf-
ficiale, ancora in costruzione,
qualche immagine dal set, la lo-
candinae il trailer, arrivatoonli-
neattraversoMoviefone, cheof-
fre anche la versione in alta defi-
nizione.
Accantoaquestamoda,stadive-
nendoabitualeseguirel'intera la-
vorazione di un film attraverso
internet. Il primo ad aprire la
stradaèstatoTheDarkKnight, se-
guito di Batman Begins, diretto
da Christopher Nolan, interpre-
tato da Christian Bale e Heath
Ledger, nella parte di Joker. Gio-
cato all’inizio sullo scoprire chi
avrebbe interpretato il noto an-
tagonista e, con foto studiate, il
nuovo trucco del personaggio,
la promozione si è poi spostata
suivideoclip. Ilblognonufficia-
ledel film,disponibileall'indiriz-
zo http://batman-dark-knight.
moviechronicles.com, ha mes-

soinrete filmati sullapermanen-
zadelcastaHongKong,unadel-
le location della pellicola, men-
tre Imax (www.imax.com) offre
un video prologo, con scene di
backstagee intervisteaiprotago-
nisti.Némancaall'appello la tra-
sposizione cinematografica di
HarryPotter e il principemezzosan-
gue. Ben tre sono già i video di
backstage disponibili sul sito
www.worstpreviews.com.SuCi-
nematical.com, si possono tro-
vare tutte le notizie sul cast. L'ul-
timariguarda il concorso lancia-
to da Msn in occasione dell'usci-
ta del Dvd Harry Potter e L'ordine
della fenice. Rispondendo a una
semplice domanda, e spedendo
il coupon interattivo, sipuò vin-
cere un'apparizione in uno dei
prossimi film del maghetto.

L
aScala vuol far capitolo asé fra i
teatri d'opera italiani? Questo
auspicava il sovrintendenteSte-
phane Lissner nell'intervista
pubblicata venerdì sul nostro
giornaleprimachesialzasse il si-
pario sulTristanund Isoldediret-
ti da Barenboim. Ora gli rispon-
de,perdirechesarebbeunerro-
re clamoroso, Francesco Giam-
brone,sovrintendentedelMag-
gio musicale fiorentino.
Lissner rivendica il fatto che
la Scala è il migliore per
qualità, che ha aumentato la
produttività e ritiene
necessario elevarla a un
teatro nazionale come
accade a Parigi per la
Francia e a Londra per la
Gran Bretagna.
Non sono d’accordo. In prima
battuta la qualità del Maggio è
scritta nella sua storia, nel livel-
lo di eccellenza dell'orchestra,
del coro e dei tecnici. Lo dimo-
strano anche ultime produzio-
ni come l'Anello dei Nibelunghi
diWagnercon iFuradelsFause

la direzione di Mehta. Lissner
hapostoancheil temadellapre-
senza internazionale ma ricor-
do, come esempio, che al Mu-
sikverein di Vienna siamo stati
da poco accolti trionfalmente
da pubblico e critica. Entrare
nella qualità sarebbe un grande
errore, finiremmo in una bega
sui primi della classe. Fermo re-
stando che noi siamo l'unico
grande teatro italiano con un
rapporto continuativo nel tem-
poconunodeipiùgrandidiret-
tori del mondo, Zubin Mehta.
La Scala produce più degli

altri, sostiene Lissner.
Èvero,perchéluie il teatrohan-
no fatto un grande lavoro. Però
hanno risorse maggiori e una
tecnologia teatrale che, dopo la
riapertura del Piermarini, non
haparagoneconglialtri. IlMag-
gio non può riaggiungere quel-
la produttività con le risorse
chehaeunteatrovecchioema-
landato come il Comunale.
E lei è arrabbiato.
Più che altro preoccupato. Te-
mo molto questa fuga per di-
ventareunteatronazionale.An-
che il Maggio può essere essere

un teatro nazionale, ha una sua
specificità,organizzaunastagio-
ne di opere, concerti e balletti e
il più antico festival d'Italia, il
Maggio appunto. E il ministero
loha riconosciuto.MalaScalae
l'Opera di Roma hanno già un
giustoriconoscimentodalla leg-
ge800 degli anni 60 che ancora
si trascina.E iononhomaichie-
sto una legge speciale per scor-
porare il Maggio.
A voi cosa cambia se la
Scala si stacca?
Se non vogliamo guardare solo
al proprio interesse particolare,

l’indomai dovremo chiedere
noidiscorporarci,poi lochiede-
rà l'OperadiRoma. Invece laric-
chezza dell’Italia è un sistema
di teatri lirici, cheerano13eora
14,chesonol'architetturacultu-
rale diffusa nel territorio. Se la
Scala ne esce, poi usciranno an-
che il Maggio e altri, avremo
3-4 teatri di “serie A”, che vi-
vranno bene e forse meglio,
mentreglialtri,di “serieB”, soc-
comberanno. Sarebbe un male
per tutti, anche per la Scala.
Con la legge delle fondazioni
più siamo a nord più i privati

contribuiscono, più si va
verso sud più il problema si
allarga.
Sì, ma si risolve con provvedi-
mentinazionali, con incentiva-
zionialladonazioni,nonconla
stradadiLissner.Luidicegiusta-
mente che dovremo scambiare
allestimenti echeper farlobiso-
gna essere autonomi dagli altri.
Penso il contrario. Se facessimo
funzionarebeneil sistemaleco-
podruzionie laricercadipubbli-
ci nuovi sarebbero facilitate.
Ma voi teatri lirici litigate
spesso tra voi.

Lo riconosco, ci sono e ci sono
state incapacità di dialogo, il
non voler coprodurre spettaco-
li, non ci si confronta sui pro-
grammi, è questo l'errore. Per
cui troviamo tre allestimenti
del Don Giovanni di Mozart nel-
la stessa stagionee tutti spendo-
no una barca di denari mentre
sipotevaragionare insiemeeco-
produrne uno.
Lei tocca due tasti dolenti: il
primo è quello delle alte
spese per produrre opere.
Infatti razionalizzando i pro-
grammi si possono anche con-
tenere i costi. Se in tre teatri fac-
ciamo il Don Giovanni nel 2010
e scegliamo insieme il regista,
avremo già economizzato mol-
tissimo. In un paese grande co-
me l'Italia non c'è competizio-
ne di pubblico. Con Torino co-
produciamo regolarmente e
nessuno ruba spettatori all'al-
tro.
L'altro tasto da lei sfiorato è
quello del repertorio. Si fa da
Mozart a Puccini e, salvo
eccezioni, sul resto cala il
silenzio o quasi.
Il repertorio devi metterlo per-
chéècompitodinoi teatri esse-
re museo nel senso nobile del
termine e perché quei titoli ri-
chiamano pubblico. Ma spesso
le nostre programmazioni se-
guono solo un ipotetico gusto
medio mentre il pubblico è più
aperto di quel che pensiamo.
Abbiamo inaugurato il Maggio
2007 con una nuova opera,
l'Antigone commissionata da
noi a Ivan Fedele, temevamo
pochi spettatori, invece tutte le
repliche sono andate esaurite.
Allora dovremmo rischiare di
più con proposte e curiosità.
Spesso non si osa più per timi-
dezza di chi programma che
per reale impreparazione del
pubblico.

La moglie Lara, i figli Giorgina,
Antonella, Piera e Giovanni, il
genero Mario Pendinelli, la nuo-
ra Raffaella Furno, i nipoti Gior-
gio, Pier Giorgio e Marco an-
nunciano la perdita dell’amatis-
simo

On. Dott.
PIETRO AMENDOLA

Partigiano combattente per la
Libertà e Deputato per cinque
legislature.
La camera ardente sarà aperta
in Campidoglio il giorno 9 alle
ore 10.30 nella Sala del Carroc-
cio.
La commemorazione avverrà
nella stessa Sala la mattina del
giorno 10.

Roma, 9 dicembre 2007
(AG. S. EUGENIO TEL. 0652350140)

Piero Fassino e i Democratici
di Sinistra si uniscono al dolore
della famiglia Amendola per la
scomparsa di

PIETRO
Ne ricorderanno sempre il rigo-
re morale, la passione civile e
la generosità umana.

Armando ed Emi partecipano pro-
fondamente commossi al dolore
per la scomparsa del compagno

PIETRO AMENDOLA
antifascista e condannato dal Tri-
bunale Speciale, organizzatore
della Resistenza a Roma e nel La-
zio, a lungo parlamentare comuni-
sta, esempio di limpida coerenza
democratica e di forte fedeltà ai
grandi ideali di libertà e di giusti-
zia. Unitamente ai figli Anna, Mau-
ra e Dario si stringono con grandis-
simo affetto alla moglie Lara ed ai
figli Antonella, Piera e Giovanni.

Claudio e Maria Cianca parteci-
pano al grande dolore della mo-
glie Lara e dei figli per la perdi-
ta di

PIETRO AMENDOLA
amico fraterno e compagno di
pena nelle carceri del fascismo
e nella lotta contro l’occupante
nazista.

È mancata all’affetto dei suoi
cari

INES FABBRI
Ved. BONFIGLIOLI

Ne danno il triste annuncio il
figlio Walter con Morena, i nipo-
ti e pronipoti. La S. Messa sarà
celebrata martedì 11 dicembre
alle ore 10 nella cappella della
camera mortuaria dell’Ospeda-
le Malpighi in via Pizzardi.

Bologna, 9 dicembre 2007
OF. TAROZZI ARMAROLI

T.051/432193 Bologna

LIRICA Il sovrinten-

dente Lissner invoca

autonomia per la Sca-

la ma da Firenze il

suo collega Giambro-

ne lo contesta: «Già li-

tighiamo troppo. Con

quella strategia avre-

mo teatri di serie B

che moriranno»

clicca su

IN SCENA

Il Maggio contro Lissner: sbagli strada

www.Natalieportman.com
www.sweeneytoddmovie.com
www.jumperthemovie.com

■ di Francesca Pannone

Depp ed Helena Bonham Carter in «Sweeney Todd»: sul sito c’è già quasi tutto

Daniel Barenboim mentre dirige, venerdì sera, la prima del «Tristan und Isolde» alla Scala di Milano

■ di Stefano Miliani

CURIOSITÀ Alla Scala

Barenboim
sul podio
senza scarpe

TENDENZE Ormai Hollywood anticipa i film con trailer, trama e altro sui siti ufficiali. Ma un kolossal sulle sorelle Bolena è rimasto vittima di un blog amatoriale

Vuoi vedere il film che verrà? Clicca su internet e troverai tutto

■ Daniel Barenboim ha diretto
la «prima» del Tristan und Isolde
di Wagner che apriva la stagio-
nescaligeranonsolosenzaparti-
tura, perché la conosce, ma nel
terzoattoanche senza scarpe. Se
le è tolte perché una si era rotta
battendo contro la sedia su cui
ha guidato gran parte delle cin-
que ore dell’opera wagneriana.
Lo ha spiegato il direttore stesso
ierialla libreriaFeltrinelli inpiaz-
za Piemonte a Milano dove pre-
sentava il suo notevole libro di
saggi, riflessioni sul Medi Orien-
te (è argentino-israeliano), e cul-
turaLa musica sveglia il tempo. Ai
giornalisti il musicista hatra l’al-
trodetto:«AMilanoc'èun'atmo-
sfera meravigliosa, migliore del
clima. A Berlino - dove dirige il
teatro Unter der Linden l'aria è
meravigliosa, intornoci sono24
laghi. Qui spiritualmente posso
respirare, fisicamente no».
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Ratatouille1408

Mike Enslin (John Cusack), celebre
scrittore di libri horror, decide di
accettare una sfida: passare la notte
nella stanza 1408 nel famigerato
Dolphin Hotel. Oltre cinquanta
persone che hanno pernottato in
quella stanza maledetta sono morte
in circostanze misteriose, ma Mike,
che ha scritto un libro contro il
paranormale, è specializzato nello
sfatare leggende sorte attorno a
luoghi infestati da spiriti maligni…
Dal romanzo di Stephen King.

di Mikael Hafstrom  thriller

Across the Universe

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Il caso Thomas Crawford 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Winx - Il segreto del regno perduto 14:50-16:50-18:50 (E 7,5)

Matrimonio alle Bahamas 20:50-23:00 (E 7,5)

Sala 2 162 Milano Palermo - Il ritorno 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5)

Sala 3 356 1408 15:30-17:40-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 4 512 Come d'incanto 15:00-17:40-20:15-22:40 (E 7,5)

Sala 5 319 Lezioni di cioccolato 14:50-16:50-18:50-21:00-23:00 (E 7,5)

Sala 6 244 Hitman - L'assassino 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5)

Sala 7 258 The Kingdom 15:30-17:50-20:20-22:45 (E 7,5)

Sala 8 95 Diario di una tata 15:10-17:30-20:15-22:40 (E 7,5)

Sala 9 95 Triplice inganno 15:00-17:40-20:15-22:50 (E 7,5)

Sala 10 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 15:10-17:30 (E 7,5)

La leggenda di Beowulf 20:20-22:45 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Nella valle di Elah 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Nella valle di Elah 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,5)

Sala 2 200 Across the Universe 17:00-20:00-22:30 (E 5,5)

Sala 3 135 Elizabeth the golden age 16:00 (E 5,5)

Lascia perdere Johnny 18:00-20:15-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 200 Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 7)

Matrimonio alle Bahamas 20:20-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 2 220 Winx - Il segreto del regno perduto 16:10-18:20 (E 6,5)

Come tu mi vuoi 20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 3 99 Diario di una tata 16:00-20:20 (E 6,5)

La musica nel cuore - August Rush 18:10-22:30 (E 6,5)

Sala 4 119 1408 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 5 119 Lo spaccacuori 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 6 Triplice inganno 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 120 Ratatouille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

La ragazza del lago 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala B Un'altra giovinezza 17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala C Rosso malpelo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Come d'incanto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10 (E 7)

1408 20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 140 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Come tu mi vuoi 15:30-17:50 (E 7)

Lo spaccacuori 20:10-22:30 (E 7)

Sala 6 Hitman - L'assassino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 17:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Nella valle di Elah 10:30-12:50-15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Lezioni di cioccolato 10:30-12:50-15:30-18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Hitman - L'assassino 10:30-13:00-15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Elizabeth the golden age 10:30-15:30-20:15 (E 7,5)

Il nascondiglio 13:00-18:00-22:30 (E 7,5)

Sala 5 83 1408 10:30-15:30-20:15 (E 7,5; Rid. 5)

Ratatouille 13:00-18:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Come d'incanto 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 288 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 198 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:10 (E 6)

Matrimonio alle Bahamas 20:20-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Funeral party 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 6,5)

Lezioni di cioccolato 20:30-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:30-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Winx - Il segreto del regno perduto 15:10-17:00 (E 7)

La musica nel cuore - August Rush 19:20-21:30 (E 7)

Sala 1 144 Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 416 Come d'incanto 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7)

Sala 4 171 Milano Palermo - Il ritorno 16:20-18:25-20:30-22:35 (E 7)

Sala 5 171 Come d'incanto 16:00-18:30-21:00 (E 7)

Diario di una tata 22:40 (E 7)

Sala 6 446 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:00 (E 7)

Il caso Thomas Crawford 20:00-22:35 (E 7)

Sala 7 147 L'età barbarica 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 7)

Sala 8 154 La leggenda di Beowulf 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 9 154 Hitman - L'assassino 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 10 157 Lo spaccacuori 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7)

Sala 12 167 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:45-21:00 (E 7)

Sala 13 156 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 15:15-17:45 (E 7)

The Kingdom 20:10-22:35 (E 7)

Sala 14 152 1408 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Come d'incanto 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Matrimonio alle Bahamas 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Come d'incanto 14:30-16:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

La musica nel cuore - August Rush 20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Milano Palermo - Il ritorno 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Hitman - L'assassino 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Lezioni di cioccolato 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:30-19:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

La leggenda di Beowulf 22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Triplice inganno 16:30-19:20-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Winx - Il segreto del regno perduto 14:30-16:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Diario di una tata 20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 1408 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 167 Triplice inganno 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Sala 3 150 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30 (E 7)

Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 90 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 16:30-18:30 (E 7)

Diario di una tata 20:30-22:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Ratatouille 14:30-16:30-18:30 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Una ballata bianca 20:40-22:30 (E 7)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

La ragazza del lago 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Stardust 16:00-18:15 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:15 (E 7)

1408 20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Diario di una tata 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 L'età barbarica 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Paranoid Park 15:40-17:10-18:55-20:40-22:40 (E 7)

Sala 3 La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Sleuth 15:50-17:30-19:10-20:50-22:40 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Across the Universe 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 7)

Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Nella valle di Elah 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:40 (E 7)

Il caso Thomas Crawford 20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 I Vicerè 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Sleuth 16:45-18:40-20:30-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 Lascia perdere Johnny 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Il mio amico giardiniere 15:45-18:00-20:15-22:30

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Senso 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 16:40-18:15-20:40-22:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Venere Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Nella valle di Elah 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Across the Universe 17:00-19:40-22:20 (E 7)

Sala 3 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 L'età barbarica 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Across the Universe 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7)

Sala 3 Meduse 15:45-17:20-19:00-20:50-22:40 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Paranoid Park 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 33 Lascia perdere Johnny 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 114 Giorni e nuvole 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Nella valle di Elah 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:40 (E 7)

La musica nel cuore - August Rush 20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 I Vicerè 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala 4 1408 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Factory girl 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Nella valle di Elah 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:15 (E 7,5)

The Kingdom 20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 3 Come tu mi vuoi 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 4 1408 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 5 Triplice inganno 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 6 Ratatouille 16:00-18:15 (E 7,5)

Lo spaccacuori 20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 7 Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Giorni e nuvole 16:00-18:20-20:40-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Ratatouille 16:00 (E 7)

Il caso Thomas Crawford 18:20-20:40-22:50 (E 7)

Sala 3 Lezioni di cioccolato 16:20-18:25-20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 4 La giusta distanza 16:00-18:20-20:45 (E 7; Rid. 5)

Factory girl 22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 La musica nel cuore - August Rush 16:15-18:20 (E 7)

Un'altra giovinezza 20:40-22:50 (E 7)

Sala 6 La ragazza del lago 16:20-18:25-20:45 (E 7)

Mein Fuhrer 22:50 (E 7)

Sala 7 Il mio amico giardiniere 16:25-18:25-20:45 (E 7)

Sleuth 22:50 (E 7)

Sala 8 I Vicerè 16:00 (E 7)

Ai confini del paradiso 18:20-20:40-22:50 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:40 (E 7)

1408 20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Giorni e nuvole 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 L'età barbarica 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 Ratatouille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Meduse 15:30-17:15-19:05-20:50-22:40 (E 7)

Sala 2 148 Across the Universe (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:40-22:20 (E 7)

Sala 3 94 I Vicerè 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Lascia perdere Johnny 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 L'età barbarica 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 320 Ai confini del paradiso 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 L'età barbarica (V.O) (Sottotitoli) 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Sala B 93 Civico 0 16:15-18:00 (E 7)

Nella valle di Elah (V.O) (Sottotitoli) 20:00-22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Irina Palm 16:30-18:30-20:30 (E 7)

Il giovane Jude lascia Liverpool e
parte alla volta degli Stati Uniti alla
ricerca del padre, emigrato anni
prima, che non ha mai conosciuto.
In America si innamora di Lucy e
quando il fratello della ragazza parte
per il Vietnam, i due abbracceranno
il movimento pacifista. Una storia
d'amore raccontata sulle tracce delle
più belle canzoni dei Beatles, sullo
sfondo la contestazione degli anni
Sessanta, con tipiche coreografie da
musical.

di Julie Taymor  musical

Mein Führer

Roma

Sottotitolo: La vera verità su Adolf
Hitler. Alla vigilia di un
fondamentale comizio (siamo nel
dicembre del 1944, la Germania è
prossima alla sconfitta) è necessario
un grande discorso che possa
rianimare i cuori del popolo tedesco.
Ma il dittatore è stanco e depresso.
Allora, il diabolico Goebbels ha
un'idea: prelevare da un campo di
concentramento un attore ebreo per
preparare Hitler al discorso finale.
Una satira sul nazionalsocialismo.

di Dani Levy  comico

La leggenda di Beowulf

Le battaglie del coraggioso guerriero
Beowulf contro Grendel, il mostro
che tenta di distruggere la reggia di
Hrothgar, re dell'antica Danimarca.
Uccisa la terribile creatura, Beowulf
dovrà fronteggiare l'ira della madre
di Grendel, l'orchessa dalle forme
seducenti e tacchi a spillo di carne
umana dotata di poteri ipnotici. Dal
testo epico in inglese antico scritto
intorno all'Anno Mille su
avvenimenti accaduti nei secoli
precedenti.

di Robert Zemeckis  fantasy

Teatri

Civico Zero

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 L'AVARACCIO Da Molière. Regia di G.
Talarico. ;
Oggi ore 17.30 IO IN QUANTO TUTTO Regia di D. Stanzio-
ne.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 L5 / S1 PERCHÈ YOGA Regia di A. Levan-
te.

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.00 IL BIPEDE BARCOLLANTE Di Paolo Hen-
del e P. Metelli.

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 18.00 VA BENE GIOVEDÌ Regia di G. Baragli.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 MOBY DICK Da Melville. Regia di Anto-
nio Latella. Con Giorgio Albertazzi.

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 21.00 CUORE DI CANE Di M. Bulgakov. Con B.
Alessandro, M. Nuti, P. Romeo, G. Sabatini, R. Giuf-
frè. Regia F. Giuffrè.

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA ITA-
LIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino, 153 -
Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Oggi ore 17.00 JESUS CHRIST SUPERSTAR Regia di F.
Angelini. Con la Compagnia della Rancia.

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 20.45 DITELO AI POMPIERI: SU UN CUORE IN

FIAMME CI SI ARRAMPICA CON LE CAREZZE Regia di Ugo
Dighero.

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 POPCORN Di Fiammetta Carena. Regia
di Marco Belocchi. Con Cristina Aubry, Ilaria Falini,
Antonio Merone, Bruno Viola.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 18.00 COME DIVENTARE RICCO, STRONZO E DI

SINISTRA. Con Igor Dammassa.
DEI SATIRI - SALA GRANDE

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 18.30 COME SE FOSSE Con Pablo e Pedro.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore n.d. CHANSON COLETTE Di Lucia Poli e Valeria
Moretti. Con L. Poli e R. Zamengo.

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 L'INCUBO DISNEY Di E. Vannoni e A.
Peghinelli. Regia E. Vannoni.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 DIARIO DI UN PAZZO Da Gogol. Di M.
Moretti. Con Gino La Monica. Regia di C. Boccaccini.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 17.30 DRACULA Di M. Moretti. Regia di Ilaria
Testoni.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 17.00 BAMBINACCI Con A. Sandrelli, D. Came-
rini, D. Russo. Scritto e diretto da D. Camerini.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 11.00 LE MILLE E UNA NOTE Di Gigi Palla.;
Oggi ore 17.00 NOCCIOLINE Di F. Paravidino. Regia di
Valerio Binasco.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV Novem-
bre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 FAUST Di Goethe. Regia di Glauco
Mauri Con Glauco Mauri, Roberto Sturno.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
RIPOSO

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
Oggi ore 17.30 TOSCA Regia: R. Siclari. Direttore Or-
chestra Piccola Lirica: E. Del Buono

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 18.00 DIVANO OCCIDENTALE Compagnia RK.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 IL BURBERO BENEFICO Di C. Goldoni.
Regia di M. Faraoni. Con Nando Gazzolo.

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513

Oggi ore 17.00 RUGANTINO DANCE OPERA Musiche di
Armando Trovajoli. Regia Gino Landi.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 15.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiorini. Con
L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi Stuart, C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 LETTO OVALE Regia di Gino Landi. Con
Barbara D'Urso e Maurizio Micheli.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 17.00 BAHAMUT Regia e interpretazione di
Antonio Rezza e Flavia Mastrella.;
Oggi ore 11.00 IN CAMMINO PER OZ Regia di C. Kuster-
mann.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 0668400061
Oggi ore 18.00 LE CINQUE ROSE DI JENNIFER Di Annibale
Ruccello. Regia di Arturo Cirillo.

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Oggi ore 21.00 SMS... STASERA MOLTO SESSO! Di e con
Salvatore Mazza.

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Oggi ore 17.30 IL GABBIANO TERZO ATTO E MEZZO Di E.
Amoruso. Regia di R. Sironi.

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

Factory Girl

Tre vite di strada, solitudine ed
estrema povertà che raccontano la
difficoltà di integrarsi: una ragazza
africana entrata clandestinamente in
Italia, una donna romena che vive nel
nostro paese ma che il marito, rimasto
in patria, un giorno vuole riportare a
casa, un uomo che vive con la madre
anziana. Quando la donna muore da
venditore di frutta in un mercato
rionale di Roma diventerà un
barbone. Ispirato ad un romanzo di
Federico Bonadonna.

di Citto Maselli drammatico

Ascesa e declino di una donna
simbolo della contro-cultura
americana. Approdata dalla
California a New York, Edie
Sedgwick diventa la musa ispiratrice
più celebre di Andy Warhol. Bella e
di famiglia ricca, il geniale artista
farà della modella una vera icona
pop. Il forte legame che si stabilisce
tra Edie, Warhol e la sua Factory sarà
però fatale alla ragazza, la cui furiosa
corsa verso il successo si concluderà
con la morte per overdose.

di George Hickenlooper  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un topo a Parigi…e più precisamente
in uno dei migliori ristoranti di
Parigi. Amante della buona cucina,
dotato di un olfatto finissimo, Remy
ha un sogno: diventare un cuoco
raffinato. Ma come poter ammettere
un topo nella cucina di un ristornate
di lusso? Remy diventa amico di
Alfredo Linguini, lo sguattero, e sarà
proprio grazie a quest'ultimo che il
topo chef avrà il suo momento di
gloria con la preparazione di una
speciale ratatouille.

di Brad Bird  animazione
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Provincia di Roma

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:15 (E 7,5)

La musica nel cuore - August Rush 20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 3 Hitman - L'assassino 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 4 Come tu mi vuoi 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

La giusta distanza 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Blade Runner 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 Paranoid Park 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 L'abbuffata 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 4 I Vicerè 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 6)

1408 20:20-22:30 (E 6)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Il mio amico giardiniere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Smeraldo Diario di una tata 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Topazio Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:15 (E 7)

Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:45 (E 7)

Zaffiro Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Hitman - L'assassino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 6)

Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Diario di una tata 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Matrimonio alle Bahamas
 11:40-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Come d'incanto 11:40-15:45-18:10-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 1408 12:00-15:45-18.10-20:35-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 La musica nel cuore - August Rush
 15:45-18:10-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Hitman - L'assassino
 11:45-15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 The Kingdom 19:30-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Come tu mi vuoi 14:50-17:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Ratatouille 11:45-15:30-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Milano Palermo - Il ritorno 20:40-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Lezioni di cioccolato 11:30-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 L'età barbarica 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Paranoid Park 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Come tu mi vuoi 16:00-18:10 (E 7)

La leggenda di Beowulf 20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Lezioni di cioccolato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 The Kingdom 15:30-17:50 (E 7)

Triplice inganno 20:00-22:30 (E 7)

Sala 5 La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala Rossa Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala Verde Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:15 (E 7)

La musica nel cuore - August Rush 20:30-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Winx - Il segreto del regno perduto 15:10-17:30-20:15 (E 7,50)

1408 22:30 (E 7,50)

Sala 2 133 Come d'incanto 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 3 133 1408 15:15-17:40 (E 7,50)

Matrimonio alle Bahamas 22:45 (E 7,50)

Sala 4 133 Milano Palermo - Il ritorno 15:20-17:30-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 5 135 Diario di una tata 15:20-20:10-22:40 (E 7,50)

Matrimonio alle Bahamas 17:40 (E 7,50)

Lo spaccacuori 18:30-21:30 (E 7,50)

Sala 6 135 La leggenda di Beowulf 22:50 (E 7,50)

Come d'incanto 15:30-18:00-20:30 (E 7,50)

Sala 7 133 Lezioni di cioccolato 15:10-17:30-20:15-22:35 (E 7,50)

Ugc Cine Cite' Porta Di Roma

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo
Sala 5 Riposo

Sala 6 Riposo
Sala 7 Riposo
Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo
Sala 10 Riposo
Sala 11 Riposo
Sala 12 Riposo
Sala 13 Riposo
Sala 14 Riposo

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 15:00-17:25 (E 7,50)

Milano Palermo - Il ritorno 19:55-22:15 (E 7,50)

Sala 1 147 Hitman - L'assassino 15:30-17:50-20:00-22:20 (E 7,50)

Sala 3 446 Come d'incanto 15:10-17:30-19:50-22:10 (E 7,50)

Sala 4 130 Matrimonio alle Bahamas 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)

Sala 5 194 Winx - Il segreto del regno perduto 14:50-17:10 (E 7,50)

La leggenda di Beowulf 19:30-22:00 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Winx - Il segreto del regno perduto 14:50-17:10 (E 7,50)

Come tu mi vuoi 19:30-22:00-00:30 (E 7,50)

Sala 2 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 14:55-17:30 (E 7,50)

Matrimonio alle Bahamas 20:10-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Diario di una tata 17:00 (E 7,50)

Triplice inganno 19:40-22:50 (E 7,50)

Sala 4 Come d'incanto 15:00-17:30 (E 7,50)

La musica nel cuore - August Rush 20:00-22:40 (E 7,50)

Sala 5 Hitman - L'assassino 15:10-17:20-19:40-22:10 (E 7,50)

Sala 6 L'età barbarica 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,50)

Sala 7 Matrimonio alle Bahamas 16:40-19:10-21:40 (E 7,50)

Sala 8 Milano Palermo - Il ritorno 16:50-19:20-21:50-00:20 (E 7,50)

Sala 9 The Kingdom 16:20-19:00-21:30 (E 7,50)

Sala 10 Lo spaccacuori 16:45-19:25-22:05 (E 7,50)

Sala 11 Come d'incanto 16:15-18:45-21:15 (E 7,50)

Sala 12 1408 17:35-20:05-22:35 (E 7,50)

Sala 13 Irina Palm 15:05-17:25-19:55-22:25 (E 7,50)

Sala 14 La leggenda di Beowulf 16:35-19:15-21:55 (E 7,50)

Sala 15 Come d'incanto 15:35-18:05-20:35-23:05 (E 7,50)

Sala 16 Lezioni di cioccolato 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,50)

Sala 17 Winx - Il segreto del regno perduto 15:55-18:15 (E 7,50)

Paranoid Park 20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 18 Winx - Il segreto del regno perduto 15:25-17:45 (E 7,50)

Nella valle di Elah 20:15-22:55 (E 7,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 6,5)

La musica nel cuore - August Rush 20:30-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 90 Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 6,5)

Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30 (E 6,5)

1408 20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Come d'incanto 17:20-20:00-22:30

Sala 2 170 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10

Milano Palermo - Il ritorno 20:20-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:15-19:00 (E 6,5)

Milano Palermo - Il ritorno 20:45-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Come d'incanto 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Mastroianni Lezioni di cioccolato 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Rossellini 1408 18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sergio Leone Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi Hitman - L'assassino 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Troisi Come tu mi vuoi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Visconti Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 1408 17:35-19:55-22:15- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Come d'incanto 14:45-16:00-17:15-18:30-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Hitman - L'assassino 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Diario di una tata 15:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

La musica nel cuore - August Rush 19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Lezioni di cioccolato 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Lo spaccacuori 19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Winx - Il segreto del regno perduto 15:50-17:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Matrimonio alle Bahamas 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Milano Palermo - Il ritorno 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 The Kingdom 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Winx - Il segreto del regno perduto 14:50-18:00-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Nella valle di Elah 22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Come d'incanto 11:15-14:15-16:30-18:45-21:15 (E 7,5)

Lo spaccacuori 11:40-15:20-17:45-20:15-22:40 (E 7,5)

The Kingdom 11:35-15:10-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Factory girl 11:15-19:10 (E 7,5)

Come tu mi vuoi 14:00-16:25-21:15 (E 7,5)

Surf's Up - I re delle onde 11:30 (E 7,5)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 14:05-16:25-18:45-21:15 (E 7,5)

Nella valle di Elah 11:40-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Winx - Il segreto del regno perduto 13:30-15:40-17:50-20:05 (E 7,5)

Lascia perdere Johnny 22:15 (E 7,5)

Fred Claus - Un fratello sotto l'albero
 11:20-15:10-17:30-20:00-22:20 (E 7,5)

Come d'incanto 12:00-15:00-17:15-19:30 (E 7,5)

Lo spaccacuori 21:45 (E 7,5)

Matrimonio alle Bahamas 11:25-14:00-16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7,5)

Milano Palermo - Il ritorno 11:35-14:05-16:10-18:15-20:30-22:35 (E 7,5)

Come d'incanto 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Paranoid Park 11:40-14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5)

Winx - Il segreto del regno perduto 12:40-14:50-17:00-19:10 (E 7,5)

Across the Universe 21:30 (E 7,5)

Winx - Il segreto del regno perduto 11:30-14:00-16:10-18:15 (E 7,5)

Diario di una tata 20:20-22:35 (E 7,5)

L'età barbarica 11:35-15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,5)

La musica nel cuore - August Rush
 11:10-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,5)

Ratatouille 11:00-15:00-17:30-20:10 (E 7,5)

Boygirl - Questione di... sesso 22:40 (E 7,5)

Lezioni di cioccolato 11:25-14:05-16:10-18:20-20:25-22:30 (E 7,5)

Il caso Thomas Crawford 11:30-15:10-17:35-20:00-22:20 (E 7,5)

Matrimonio alle Bahamas 12:50-15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,5)

La leggenda di Beowulf 11:30-14:10-16:40-19:05-21:30 (E 7,5)

Hitman - L'assassino 11:35-14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,5)

1408 11:40-15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 1408 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7)

Sala 3 Lezioni di cioccolato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10 (E 7)

Winx - Il segreto del regno perduto 20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10 (E 7)

Milano Palermo - Il ritorno 20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 La musica nel cuore - August Rush 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Hitman - L'assassino 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu 1408 17:30-20:15-22:30 (E 7)

Verde Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 7)

Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 7)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Come d'incanto 17:30-20:00-22:30 (E 7)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Come d'incanto 17:00-19:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 7)

Across the Universe 20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 7)

Lezioni di cioccolato 20:30-22:40 (E 7)

Sala A3 Milano Palermo - Il ritorno 15:40-18:00-20:40-22:50 (E 7)

Sala A5 1408 15:40-18:00-20:40-23:00 (E 7)

Sala A7 Lo spaccacuori 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7)

Sala A9 Come d'incanto 15:00-17:30-20:30-22:50 (E 7)

Sala B2 Diario di una tata 15:30-17:40-20:30-22:50 (E 7)

Sala B4 Hitman - L'assassino 15:00-16:50-18:50-21:00-23:00 (E 7)

Sala B6 Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-18:00 (E 7)

The Kingdom 20:30-22:50 (E 7)

Sala B8 Come tu mi vuoi 15:30-17:40-20:30-22:50 (E 7)

Sala B10 Matrimonio alle Bahamas 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Winx - Il segreto del regno perduto 17:30 (E 5,5)

Matrimonio alle Bahamas 19:15-21:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Across the Universe 17:00

Mein Fuhrer 19:30-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 5,2)

1408 18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Marion, arista di caffè concerto 
Teatro 2 Cemento armato 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 La musica nel cuore - August Rush 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 7)

1408 20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-17:40-19:20-21:00 (E 6)

Sala Vesta Lo spaccacuori 16:00-18:30-21:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo
Sala B CINERASSEGNA 19:30 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann Hitman - L'assassino 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Sordi Milano Palermo - Il ritorno 20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 La musica nel cuore - August Rush 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Come tu mi vuoi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 16:30 (E 7)

The Kingdom 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 7)

1408 20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Nella valle di Elah 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Gassman
La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Monicelli Come tu mi vuoi 16:00-18:10 (E 7)

Lezioni di cioccolato 20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10 (E 7)

1408 20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Hitman - L'assassino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Milano Palermo - Il ritorno 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Come d'incanto 16:15-18:00-19:45-21:30 (E 6,5)

Sala 2 Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 3 Hitman - L'assassino 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Winx - Il segreto del regno perduto 16:15 (E 6,5)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 19:00-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-17:30 (E 5)

Lezioni di cioccolato 19:30-21:30 (E 5)

● TERRACINA
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Hitman - L'assassino 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 La musica nel cuore - August Rush 16:30-20:30 (E 6,5)

Matrimonio alle Bahamas 18:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Lezioni di cioccolato 20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Sala 4 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Teatri
MANZONI

via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 BACIAMI STUPIDO! Di Anna Bonacci.
Regia di Ennio Coltorti. Con Franco Oppini, Patrizia
Pellegrino e Michele Canfora.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 18.00 IL SENSO DELLA LOTTA Regia di P. Sepe.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 18.00 LA FEBBRE DEL SABATO SERA Regia do M.
R. Piparo. Con Di Pasquale, Borselli, Mascirelli, Mon-
ty.

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 18.00 DUE COMICI IN PARADISO Regia di Clau-
dio Insegno. Con Biagio Izzo.

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 18.30 L'IMPORTANZA DI CHIAMARSI ERNESTO Di
O. Wilde. Regia A. Di Francesco.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114

Oggi ore 17.00 IL GIOVANE CRIMINALE Di J. Genet. Regia
di F. Cavalli.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 COME È CAMBIATA LA NOSTRA FAMIGLIA

Due atti unici di L. Descaves e G. Sorgi. Regia Pino
Quartullo.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 IL MEDICO DEI PAZZI Di E. Scarpetta.
Regia di F. Gravina. Con F.Gravina, D.Gagliarde, A.Lu-
brano, R.Pensa, P.Perinelli.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 17.00 RASCEL CANTA RASCEL Regia di C. Inse-
gno. Con G. Saltarini, C. Rascel, G. Nazzaro.

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 17.30 L'ALBERGO DEL SILENZIO Di E. Scarpetta.
Regia di L. Salveti. Con S. Marchini, G. Esposito, M.
Esposito, E. Lama, T. Taiuti.;
Oggi ore 11.00 IL GATTO CON GLI STIVALI Regia di D.
Remiddi.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.00 LE VICENDE RELATIVE AL CASO DEL SIGNOR

VALDEMAR Di M. Keradman. Regia di Reza Keradman.;
Oggi ore 21.00 RE DI CUORI, OMAGGIO AL SOTTOSUOLO DI

PUSKIN Di H. Taheri e M. Frumenti.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 18.00 GABBIA DI MATTI Di P. F. Pingitore. Con
O. Lionello, Martufello, M. Zamma e Aida Yespica.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
Oggi ore 18.00 MEDEA LA MATRIARCA Di G. Manfridini.
Regia di C. Boccaccini.

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 MIO CARO PAPÀ Di e con Natale Russo.
Regia G. Verlezza.

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore n.d. ANIMALI NOTTURNI Di Juan Mayorga. re-
gia di A. Martino.;
Oggi ore 17.30 BACIO DOPO BACIO Di Paloma Pedrero.
Regia di A. Martino.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 11.00 CAPPUCCETTO ROSSO Regia di Antonia e
Giusy Di Francesco.;
Oggi ore 17.30 QUANDO ERAVAMO...DA SOLA Di e con
Anna Mazzamauro.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore n.d. GOODBYE MEDITERRANEA Di e con Filippo
Guerrieri e Giovanna Furiati.;
Oggi ore n.d. MELODIE ROMANE Di e con Paolo Gatti e
la sua compagnia.

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 18.00 LAST MINUTE Di A. Bennicelli. Regia di
M. La Ginestra.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
Oggi ore 17.30 LE MAGIE DEL MOULIN ROUGE Regia di A.
Cipriani. Con N. Caldonazzo, R. Badescu, G. Galato-
ne, A. Avecone.

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 17.00 ROMA BBELLA Regia di e. Torricella.

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.00 SI SENTE SOLO IL RUMORE DEL MARE Regia
di M. Falaguasta.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 17.30 GIOVANNA D'ARCORE Di L. Lasciarraea.
regia di A. De Angelis.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 065882034
Oggi ore 17.00 TRA LE NUVOLE Regia di G. Zito.

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 065740170
Oggi ore 17.30 OH ROMEO Regia di G. Lopez. Con M.
Lopez, G. Chiarello, A. Duca, R. Calindano.;
Oggi ore 11.00 ALA-DINO E IL GENIO DEL LAMPA-DARIO
Regia di P. La delfa e A. Mancini.

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore n.d. MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker.;
Oggi ore n.d. MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SANTA
CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
Oggi ore Dalle 10.30 FLAUTISSIMO 2007 - FESTIVAL DI
MUSICA AA. VV.;
Oggi ore 21.00 CARTA BIANCA A GIANLUCA PETRELLA -

SOLO c/o Teatro studio.
AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINOPOLI
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
Oggi ore 11.00 1924. IL DELITTO MATTEOTTI. A cura di
Giovanni Sabbatucci.

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
Oggi ore 11.00 MOZART, LA NOTTE DELLE DISSONANZE A
cura di S. Cappelletto, P. Baratta, M. D'Amico.

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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G
iacca blu sportiva, pantaloni grigi, ai piedi un paio
di scarponi da trekking, un bel viso segnato da
qualche ruga, barba lunga: Scott Turow ha l’aria ri-
lassata di un americano in vacanza. È qui a Cour-
mayeur per ricevere il Raymond Chandler Award,
il premio che la giuria del Noir in Festival riserva
ogni anno al migliore autore dell’annata. Educato
comesolo certi americani sannoessere, lo scrittore
di Chicago, affabile e molto sicuro di sé, porta più
che bene i suoi quasi sessant’annie siprestavolen-
tieriall’intervistanelsalonepanoramicodell’alber-
go di cui è ospite.
Lei ha riscosso un successo travolgente
con il suo romanzo d’esordio «Presunto
innocente», nel 1987. Cosa significa per
uno scrittore confrontarsi subito con il
successo mondiale?
«Presunto innocente non è stato il mio primo libro,
avevo già scritto One L, un memoir sul mio primo
anno alla facoltà di Legge, anche se è vero che Pre-
sunto innocente è stato il primo romanzo che ho
pubblicato.Quindiavevoavutomododipreparar-
mialsuccesso, inqualchemodo.Avevogiàtrentot-
to anni e scrivevo da venti, sapevo già come non
perdere la testa, anche se confesso che è stato uno
shock per me avere un successo così grande e gua-
dagnare del denaro che non mi aspettavo. Ma no-
nostantequesto, lacosapiùbelladiquel libroèsta-
to scriverlo. E così dopo si è trattato semplicemen-
te di continuare a scrivere, senza pensare al resto».
Una parte del successo di «Presunto
innocente» è forse dovuta alla tensione
speciale creata dal fatto che il
protagonista, Rusty Sabich, non è in
realtà il vero protagonista della vicenda. Il
ruolo principale è quello del suo avvocato
Sandy Stern. Non a caso, a quest’ultimo
lei ha dedicato il secondo libro «L’onere
della prova». È d’accordo?
«Dovreipensarci. (Turowgetta losguardofuoridal-
la vetrata, osserva il nevischio che sta cadendo su
Courmayeur,poi si riscuote,ndr). Forse la tensione
principale nasce dal fatto che il lettore “sente” che
Rusty Sabich nasconde qualcosa (la relazione con
la vittima Caroline Pholemus, ndr). Questo crea
uno spazio di movimento maggiore a Stern nella
storia,cheèunpersonaggiomisteriosoesfuggente
tantoquantoSabich.Maèverochec’èunacertadi-
namica tra questi due personaggi e un terzo, il de-
tective che aiuta Sabich nell’inchiesta».
In «La legge dei padri» lei ha ricostruito il
mondo delle utopie degli anni 60’. Oggi
cosa pensa delle idee e della società
americana di quel tempo?
«Molti commentatori oggi hanno la tendenza a li-
quidaregli anni ’60comeun’epocanonadulta,au-
toindulgenteedistruttiva.Ma iopensoche inque-
gli anni ci sia stata una sorta di distruzione creati-

va.Gli StatiUniti sonodiventatiunpostomigliore
proprio grazie alle idee degli anni ’60 e anche il
mondo occidentale nel suo insieme è migliorato.
C’èstataunalottapositivaallegerarchie.NegliSta-
ti Uniti sono nati i movimenti delle donne e della
popolazionedi colore. In quegli anni si è imparato
adiffidaredelpotere,aprotestare.Oggigliamerica-
nicheascoltanoGeorgeBushcheparladell’Iraqso-
nomoltopiùattentieconsapevolidiquandosenti-
vano il presidente Lyndon Johnson parlare del
Vietnam. Gli anni ’60 hanno cambiato l’America,
ma credo anche l’Europa, e l’hanno cambiata in
meglio. È vero, ci sono stati un po’ ovunque degli
eccessi criminali, che vanno giudicati come tali,
ma c’era davvero bisogno di un cambiamento».
A proposito di cambiamento, la
candidatura di Barak Obama, che è un suo
amico personale, per la presidenza
democratica alle prossime elezioni

americane, è il segnale di una svolta?
«Parlando della comunità afroamericana ci sono
duestorie da raccontaree di solito lagente fa fatica
acomprendere che sonodue facce della stessa me-
daglia.BarakObamaèunadellepersonepiùintelli-
genti che abbia mai incontrato. Viene dalla picco-
la borghesia delle Hawaii e si è fatto strada nella vi-
ta solo conle sue forze,dall’insegnamento alla Co-
lumbia University alla carriera politica. È questa è
una storia di un nero che non poteva esistere negli
anni ’60, un esempio di successo per una borghe-
siadi colore che stacrescendo e che è composta da
milioni di persone. Poi c’è l’altra storia dei neri
d’America,della povertà deighetti delle grandi cit-
tà, di comunità che sono rimaste ferme a un tem-
poprecedenteagli anni ’60, senzaunsistemadias-
sistenza sociale, dove è più facile diventare uno
spacciatore che un insegnante. Queste due storie
convivono una accanto all’altra, e noi, quando

guardiamo alle vicende della comunità nera, dob-
biamo imparare a considerarle tutte e due».
Lei continua a praticare la professione
legale. A parte lei, conosce un altro
scrittore di enorme successo che tutte le
mattine esce di casa per andare al posto
di lavoro?
«Sì, lavoro ogni giorno come avvocato, anche se
non mi presento in studio tutti i giorni, comun-
quenonsono l’unico. Dave Eggers adesempio èal
centro di uno straordinario progetto di solidarietà
legato all’insegnamento ai bambini più poveri e a
rischio criminalità. Coordina l’attività di molti vo-
lontariedèimpegnato inprimapersonacomeatti-
vista. La sua organizzazione si è espansa da San
Francisco, la cittàdove vive, a moltealtre degli Sta-
ti Uniti. Poi ci sono diversi scrittori americani che
insegnano nelle università».
Con il saggio «Punizione suprema» del

2003, lei si è esposto in prima persona
contro la pena di morte, una causa
condivisa qui in Europa, ma del tutto
impopolare nel suo Paese. Cosa l’ha
spinta a farlo?
«Il problema della pena di morte in America è che
vienegeneralmentevissutadallamaggioranzadel-
lepersone comeuna delleopzioni legali applicabi-
li a un condannato al termine di un processo. Tut-
to qui. Questo è incomprensibile per gli europei,
chepuntano ilditocontro noiamericanidicendo-
ci che siamo dei barbari. Ma succede solo perché
nonciconoscono.NegliStatiUnitic’èunclimaso-
cialecompletamentediversodaquellochesi respi-
ra in Europa, se non si capisce questo, non si capi-
sce neanche la disputa sulla pena di morte».
Perché ha deciso di occuparsi di tema
così scottante?
«DevodirechequandoeroProcuratoreDistrettua-
le, se qualcuno mi avesse detto che mi sarei trova-
to ad avere a che fare con la liceità della pena di
morte, non gli avrei creduto. È una cosa che mi ha
portatoilmiolavoro,spessosiamovittimedelven-
to che soffia. Ho scoperto che non potevo non oc-
cuparmene. Anche il mio amico e collega, lo scrit-
tore John Grisham, è passato attraverso lo stesso
processo. Anche lui, con me, non poteva credere
che in America ci fossero così tante persone con-
dannateamorte ingiustamente.Cosìci siamomes-
si insieme per raccogliere fondi per difendere que-
ste persone in tribunale. E io ne ho fatto il tema di
un libro che più che un saggio è una riflessione in
pubblico».
Quali sono state le reazioni dei suoi lettori
a «Punizione suprema»?
«Le racconto una storia. Un amico mi ha recente-
mente detto di aver visto uno spettacolo di Barba-
ra Streisand. Lei è un personaggio impegnato, è fa-
mosa per le sue battaglie civili e per essere una co-
lonnadellacomunitàdemocraticaamericana.Du-
rante un concerto ha chiesto al pubblico: “Quanti
democraticici sonoqui?”. Solo lametàhaalzato la
mano. Non penso che la gente si aspetti di essere
d’accordocongliartisti cheama,ingenerale,nean-
che con gli scrittori come me, e credo che questo
sia un atteggiamento sano, meno noioso di un
mondoin cui tutti sono per forza d’accordosu tut-
to. L’importante è il rispetto. Sono stato recente-
menteaLexington, inKentucy,aparlaredavantia
una platea che aveva letto Punizione suprema e che
immaginofossecompostaall’80%dagentefavore-
voleallapenadimorteequindi contraria almio li-
bro. Ma non è successo nulla di sgradevole».
Ci sarà di nuovo il giudice George Mason,
il protagonista di «Prova d’appello», nel
suo prossimo libro?
«Per il futuro non so, per me è sempre difficile pre-
vedere cosa farò, ma di sicuro George Mason non
sarà al centro del prossimo romanzo, visto che sto
scrivendo il seguito di Presunto innocente, un libro
chepensavodinonscriveremai.Mapoim’èvenu-
taun’idea ecosì eccomi dinuovo qui, a raccontare
una storia con Rusty Sabich protagonista. È a lui
che questa volta ho concesso una “prova d’appel-
lo”».

Certi uomini
chiudono un occhio
soltanto
per poter
mirare meglio.

Billy Wilder

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Silvio Bernelli

Scott Turow, il liberal
mette a nudo l’America

EX LIBRIS

Oggi la cerimonia

S
celta grafica di copertina discutibile. Ma
il contenuto per fortuna è «distonico», e
di buona fattura. Sicché magari qualche

sproveduto, nel trovare in libreria questa storia
fotografica della Rsi di Mimmo Franzinelli (Rsi.
La repubblica del Duce 1943-45. Una storia illu-
strata. Mondadori, pp 233, Euro 22) penserà
d’essersi imbattuto in un’apologia del «sogget-
to». Cartone nero e sovracopertina bianca, con
stemmarepubblichinoedicituraRSI,dannoin-
fatti funebri brividi da labaro!
E invecelanarrazioneèdi tutt’altrapasta,epeg-
gio per gli sprovveduti. O forse meglio. Perché
«ingannati», potranno aprire gli occhi su mito
e realtà della Rsi. La creatura voluta da Hitler e
dal consenziente Mussolini all’indomani della
liberazione del Duce da Gran Sasso. Di che si
tratta? Di un’antolgia di fotografie inedite trat-
te da archivi disparati e di 300 manifesti con al
centro i temi tipici del neofascismo saloino:
l’onoreda vendicare, lo sprezzo della mortee la
sua esaltazione nichilistica. E poi il tradimento
di Badoglio e l’impurità razziale e barbara degli

angloamericani.Coninpiù lacelebrazionedel-
l’amicizia italo-tedesca e annese virtù combat-
tentistiche. Il tutto preceduto da un bel saggio
diFranzinelli, storico«indiziario»eatuttocam-
po,del fascismo,delle suespie,deldelittoRosse-
li, degli armadi della vergogna e dell’amnistia
di Togliatti.
Qual è l’interesse della silloge? Intanto ci fa re-
spirare una ben precisa atmosfera: quella di
un’Italia ferita e feroce, colta in contropiede sul
crinale della sue tragedie nel biennio 1943-42.
Molte foto sono in posa e molte altre rubate in

divenire, ma tutte sono vere. Intrise che siano
di sangue, vanaglora, illusioni o disperazione.
Scorrono le immagini dei gerarchi, dei coman-
danti saloini, delle goffe parate dei marò della
X Mas, molte non censurate e poco marzial-
mente preparate. E in tutte o quasi si nota un
dato: l’onnipresenza sullo sfondo delle autorità
tedesche. A cominciare dall’ambasciatore
RahnodiKesserling,veripadronidellaRsi, cor-
po di tante membra, incluse le bande criminali
«fai da te», conquattro divisioni falcidiate dalla
diserzioni.
Quel che colpisce è lo iato tra l’oltranza propa-
gandisticae larealtàdiunarepubblica«collabo-
razionistica». Inchiodata a ruolo subalterno di
rastrallatrice di partigiani e civili. Circondata
dall’odio e dalla diffidenza della stragrande
maggioranza degli italiani.
Equi sorgeunproblemalegatoaunaquestione
moltodibattuta, mapoco ragionata. La«guerra
civile». Anche Franzinelli nel suo saggio fa lar-
go uso di questa nozione, desunta dall’ideolo-
gia novecentesca di destra e di sinistra e da ulti-
mo,per quanto riguarda la Resistenza, da Clau-
dio Pavone. Eppure Franzinelli stesso è accura-

tissimo, collazionando i rapporti dei coman-
danti repubblichini e di questori e prefetti, nel
registrare l’assoluto isolamentociviledellaRepub-
blica sociale. Quei rapporti dicono che malgra-
dola strenuapropagandae leminacce,gli italia-
ni anche quelli attendisti, ascoltavano radio
Londra e speravano nella liberazione dai tede-
schi.Diconochelagentenondenunciavaipar-
tigiani, malgrado le atroci rappresaglie. E dico-
noanche, lovidegiàDeFelice,che l’esercitone-
ro ebbe la metà di renitenti e il 13% di disertori.
Morale: laguerracivile fu fattosecondarioemi-
nore, e non coinvolse gli italiani. L’avrebbero
voluta i fascisti, ma non vi fu. Vera invece fu la
«guerra ai civili» nazifascista, punitiva e vendi-
cativa, per cui malgrado le intenzioni «l’idea di
patria»dei fascisti fu solo un rituale espiatorio e
autodistruttivo. Tutto al servizio dei tedeschi.
Daultimo imanifesti, dove campeggiano quel-
li di Boccasile. Fu perdonato, il celebre disegna-
tore che vestiva da SS. E disegnò poi quelli del
Chlorodont e del formaggino Mio, oltre che
quelli della polizia partigiana.
Altro che antifascismo crudele e dogmatico nel
dopoguerra...

Scott Turow, considerato l’inventore
del legal thriller, è nato a Chicago nel
1949, dove vive ancora oggi. Nel 1987
con Presumed Innocent (Presunto
innocente), da cui è stato tratto l’omonimo
film diretto da Alan J. Pakula e interpretato
da Harrison Ford, scala i vertici delle
classifiche di vendita di tutto il mondo.
Altri due libri sono stati tradotti in film:
Reversible Errors (Falsa accusa) e The
Burden of Proof (L’onere della prova)
entrambi diretti da Mike Robe. Mentre
Dustin Hoffman ha acquisito i diritti di
Personal Injuries (Lesioni personali) per
esordire alla regia.
Scott Turow ha all’attivo otto romanzi e
due saggi, One L e L’onere della prova.
Noir in Festival gli assegnerà oggi il
Premio Raymond Chandler 2007. Il
festival del noir di Courmayeur,
inauguratosi martedì scorso con Dario
Argento, ha ospitato numerosi autori, tra i
quali Asa Larsson, Serge Quadruppani, gli
scrittori di Verdenero, Gianni Biondillo e
Niccolò Ammaniti.

INCONTRO CON LO SCRIT-

TORE ospite al Noir in Festival

di Courmayeur: dalla denuncia

del sistema della giustizia all’im-

pegno contro la pena di morte,

dall’appoggio a Obama al nuo-

vo romanzo, il seguito di «Pre-

sunto innocente»

Una statualità del tutto
artificiale e di fatto
isolata nel paese
documentata dalle sue
stesse foto e dalle voci
ufficiali interne

La battaglia contro la
pena capitale insieme
a Grisham: «Negli Usa
troppe persone
sono condannate
ingiustamente»

IDEE LIBRI DIBATTITO

Il Premio Raymond Chandler
all’inventore del legal Thriller

ORIZZONTI

DOCUMENTI La storia della repubblica saloina raccontata da Mimmo Franzinelli attraverso immagini inedite non censurate e trecento manifesti di propaganda

Rsi, autoritratto fotografico dei volenterosi carnefici

Un manifesto della Rsi

Lo scrittore americano Scott Turow
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I
l Presidente della Camera, Fausto
Bertinotti, ha avuto l’eccellente
idea di esporre a Montecitorio il
capolavoro di Giuseppe Pellizza
(1868-1907), il Quarto Stato, con
l’aiutodiVittorioSgarbi, Assesso-
re alla culturadel Comunedi Mi-
lano, che conserva l’opera nella
sedediVillaReale.Riconosciamo
pure che ad essere messi in cam-
po in dipinti o sculture, contadi-
nieoperainonavevanocertodo-
vutoattenderegliannidi fineOt-
tocento, quando appunto il Pel-
lizzaaveva intrapreso la suagran-
de impresa. Ma nella lunga sta-
gione dei vari realismi e naturali-
smi gli esponenti del Quarto Sta-
to erano esaminati con indubbia
buona volontà, da parte dei mi-
gliori membri della borghesia,
prontiaversar lacrimesui lorodi-
messistatidi fortuna,bastipensa-
re allo Spaccapietre dipinto da
Courbet,oalle paginededicateai
poveri braccianti e servi della gle-
ba, da Tolstoj su su fino al nostro
Verga. Eppure i lavoratori dei
campi restavano chiusi, oppressi
nei loro cenci,nelle lorovesti mi-
serabili, come dire che erano og-
getto delle varie rappresentazio-

ni,piuttosto che prendere inma-
no la loro sorte. Questo del resto
era il canone insuperabile di
un’arte succube degli imperativi
del mimetismo: affacciarsi a una
finestra, vedere da lontano e dal-
l’alto le miserie altrui. Le cose
cambiano nella stagione in cui il
nostro Pellizza si mette al lavoro,
che non per nulla inaugura la
nuova sensibilità, propria della
lunga marcia delle avanguardie
del Novecento. È la stagione che
si dice del Simbolismo, e inizia
proprioconl’abolizionedellabar-
riera.Ora i lavoratori, i rappresen-
tanti del Quarto Stato, non sono
piùoggettodel compiantoaltrui,
madiventanosoggetto, fieri e or-
gogliosi dei loro poveri panni. Si
veda come nella grande tela di
Pellizza essi procedano a testa al-

ta,congestipausati,meditati,po-
sti in schiera ben ordinata. Non
fanno più mucchio selvaggio,
ma avanzano come se un regista
avessedecisocomeedovedispor-
li.Di conseguenza i criteri spazia-
li rispondonoaquestemutateesi-
genze, sparisce la prospettiva co-
siddetta scientifica, fotografica,
quella che infilza cose e persone
sui suoi lunghi spiedi. Evengono
menoanchei tratti troppoindivi-
dualizzati, la ricerca compiaciuta
del dettaglio, del particolare. Ora
gli esponenti del Quarto Stato
scoprono di appartenere tutti a
unacondizionecomune,aunde-
stino collegiale. Non per nulla
unadellevariantianteriori rispet-
to alla versione definitiva del di-
pinto aveva per titolo Fiumana,
maforsequelladefinizionerisen-

tivaancoradiqualchetrattosper-
sonalizzante, come se gli esseri
umanidegradasseroallaforzacie-
cadiunfiumeinpiena.Ora inve-
ce, nell’esito finale, si dà un per-
fettoequilibriotra lapresenzadel
singolo e l’esigenza corale di fare
sistema, di incedere consapevoli
di essere portatori di una condi-
zione comune, di partecipare a
un rito. Ma, sempre per restare ai
criteri della stagione simbolista,
quella presenza immanente di
valori idealisabenechenonside-

ve distaccare dal contatto con
una consistenza materiale. Uno
dei canoni del Simbolismo, lo
aveva fissato il francese Aurier,
esemplandolo sul grande Gau-
guin. I nuovi traguardi dell’arte
nondevonoproporre formeidea-
li, troppo sollevate da terra, su-
scettibili di cadere nell’allegoria,
nelmessaggiovacuoed esteriore.
L’idea deve radicarsi al suolo, far-
si cioè «ideismo», ed ecco infatti
ilmiracolodiqueglieroidelQuar-
to Stato. Essi restano fieri dei loro
abiti da braccianti, da lavoratori
dei campi, senzaconcedersi alcu-
na belluria, ma d’altra parte è nel
loro diritto rialzarli nel nome del
bello, magari sottraendo stampi
alle forme museali più nobili. Pa-
rechePellizzastudiasseaddirittu-
ra le figure di Raffaello, nulla era

abbastanza aristocratico, per
quei suoi eroi decisi ad assumere
un pieno protagonismo.
In fondo quella perdita di greve
consistenza fisica,quell’alleggeri-
mento delle sagome entro un di-
segno fluido, predisponeva i po-
veribracciantiadandareadoccu-
pare i foglidelleaffichespubblici-
tarie, campeggiandovi con nito-
re, con ampie stesure. Insomma,
per la vittoria della buona causa
socialeeranodausare imezzi tec-
nici e stilistici più avanzati, que-
sto il messaggio che ci viene dal
capolavoro di Pellizza. Le alchi-
mie del divisionismo, destinate a
renderepiùpura, luminosa, squil-
lante la tavolozza non devono
andare ad esclusivo vantaggio di
merci o beni di fortuna, ma pos-
sono essere rivolte a sostenere la
causa del popolo. Per dirla in bre-
ve, l’impegno sociale, quello che
si sarebbe detto engagement, si
sposa magnificamente coi tra-
guardi più avanzati della ricerca
sperimentale.
A dire il vero, la mostra a Monte-
citorio espone anche un’opera di
Mario Ceroli, dedicata al Quinto
Stato, sottoil titologlobalediAm-
basciatori del lavoro. Non starò
qui ad aprire un ulteriore dossier
sui meriti spettanti all’artista di
oggi, visto che pochi giorni fa vi
ha provveduto Maurizio Calvesi,
in occasione della comparsa di
Ceroli al Palazzo delle Esposizio-
ni. Ma quanto è giusto ai nostri
giorniparlarediunQuintoStato,
in fondo, nel Novecento la causa
dioperaiecontadinihavinto,es-
si ormai, almeno nei nostri Paesi,
sono abbastanza protetti dalle
normedel welfare,del regime so-
cialdemocratico. Ora i diseredati
della Terra sono gli immigrati, gli
extra-comunitari, e dunqueè op-
portunoche l’artepiùavanzata si
dia a gratificarli col suo incita-
mento.

Q
uesta volta non è una
faccendadipapie impe-
ratori: a scontrarsi sono

stati esimi professori, illustri
studiosi che dell’opera di Dan-
te hanno fatto una ragione di
vita.
È successo venerdì mattina, a
Firenze, nelle sale dell’antico
Palagio dell’Arte della Lana, a
duepassidapiazzadellaSigno-
ria. Dove era in corso un’as-
sembleadeisocidellaprestigio-
sa Società Dantesca Italiana,
ente morale nato nel 1888 nel
cuoredellacittà,aPalazzoVec-
chio, su iniziativa dell’allora
sindaco Pietro Torrigiani, per
la divulgazione e lo studio del-
l’opera del sommo poeta.
Sono volate parole grosse e il
diverbio ha assunto toni così
accesi (anche se i presenti giu-
rano che non si sono superati i
limiti della creanza) che una
delle parti ha pensato bene di

chiamare la polizia.
A fronteggiarsi nella zuffa i
componenti del consiglio di-
rettivo al momento in carica e
la parte (peraltro assai consi-
stente) che lo contestava. Non
sono pochi a riferire che alla
Dantesca il climasi era fatto te-
so dopo la fine della presiden-
za dell’illustre dantista France-
sco Mazzoni, che aveva retto
la Società dal 1968 al 2005. Gli
era succedutoquello cheviene
considerato il suo erede ideale,
il professor Guglielmo Gorni.
E a questo punto il quadro si
complica: Gorni ha problemi
di salute, ma c’è anche chi par-
la di forzature per le sue dimis-
sioni. Tant’è, il consiglio diret-
tivo, paralizzato, ridistribuisce
le cariche ed elegge un nuovo
presidente, l’italianista bolo-
gnese Emilio Pasquini.
Una nomina che però a molti
soci non è andata giù: a testi-

moniaredella tensione, lacon-
vocazione dell’assemblea «in-
criminata», avvenuta su ordi-
ne del Tribunale fiorentino a
cui si erano rivolti i dissenzien-
ti.
Venerdì le polveri si sono in-
cendiate: prima lo scontro su
chi avrebbe dovuto presiedere
l’incontro: l’assemblea desi-
gna a maggioranza l’italianista
fiorentino Riccardo Bruscagli.
Poi, a quanto riferito dai pre-
senti, nel corso dell’incontro
Pasquini e i suoi sostenitori la-
sciano la sala, mentre l’assem-

blea prosegue, eleggendo un
nuovo consiglio direttivo e re-
vocando il vecchio. Che però
si è dichiarato «estromesso» e
promette di rivolgersi al Mini-
stero dei Beni culturali, venti-
landol’ipotesidiuncommissa-
riamento.
Dal canto suo, Pasquini parla
di «colpo di mano che si addi-
ce di più ai partiti politici che
non ad un’associazione con
scopi culturali».
Più serena l’analisi di Brusca-
gli:«Credochelaradicedique-
sta contrapposizione si trovi
negli attacchi già portati al-
l’operato della Dantesca ben
prima della scomparsa di Maz-
zoni.Echesi trattidiunoscon-
tro tra chi vuol continuare nel
solcodiquellagestione,chevi-
vevaunforte legameconlacit-
tà, e chi pensa invece di dover
sovvertire quella tradizione».
Per l’assessore alle tradizioni
del Comune di Firenze, Euge-
nio Giani, che venerdì era pre-

sente ed è stato eletto nel nuo-
vo consiglio, «non c’è alcun
problema politico». Piuttosto
«si è svolta legittimamente
un’assemblea, la cui maggio-
ranza si è espressa a favore di
Bruscagli e da cui è uscito un
consiglio direttivo che auspico
sappia lavorare per il rilancio
della Società Dantesca». Giani
poi non manca di sottolineare
un altro aspetto: «Parliamo di
un’istituzione autosufficiente,
tale grazie a risorse che nasco-
no da un rapporto strettissimo
conlacittà: fuproprioTorrigia-
ni a volere che il Palagio del-
l’ArtedellaLanadiventassepa-
trimonio della Società».
Daultimo, loscontrotradanti-
sti non manca di ricordare un
precedente altrettanto autore-
vole: risale a questa estate la
querellechehaspaccatolagiu-
ria dell’autorevole Premio Via-
reggio. Quasi che in cultura,
oggi, la rissa stia diventando
una moda.
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in mostra il capolavo-

ro di Pellizza da Vol-

pedo, con i suoi brac-

cianti e contadini fieri

di appartenere a una

comunità. E, insie-

me, è esposto il Quin-

to Stato di Ceroli, i di-

seredati di oggi

«Quarto Stato»: l’orgoglio aristocratico della povertà
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Quarto Stato
Quinto Stato
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Sala della Regina
Fino al 3 febbraio - Catalogo Motta
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Come fu che illustri dantisti si diedero alla zuffa
■ di Valeria Giglioli

pag 144, Euro 10,00  - Novità nelle librerie e nel sito www.ibs.it

FURIO COLOMBO

POST GIORNALISMO
NOTIZIE SULLA FINE DELLE NOTIZIE

E D I T O R I  R I U N I T I

Presentazione del libro 
presso la casa delle letterature per inaugurare la

nuova collana La vera storia
diretta da Mario Almerighi

parteciperanno

Mario Almerighi
Enzo Golino

Marco Travaglio
sarà presente l’autore

Roma
giovedì 13 dicembre 2007  ore 17,00

Casa delle Letterature
Piazza dell’Orologio,  3

«QUALCUNO A UN
CERTO PUNTO DOVE-
VA USCIRE ALLO SCO-
PERTO E DIRE CHE LA
DEMOCRAZIA NON È
IN GRADO DI SOPRAV-

VIVERE SE I MEDIA SONO CONTINUAMEN-
TE COLPITI  DA INTERFERENZE E INTIMIDA-
ZIONI DEL POTERE POLITICO E DEL GRAN-
DE BUSINESS»

DAN RATHER/24 SETTEMBRE 2007

Giuseppe Pellizza da Volpedo, «Il Quarto Stato», 1901

■ di Renato Barilli

Il motivo?
Una lotta
di potere
tra il vecchio
e il nuovo
consiglio

COSENZA. Jannis
Kounellis. La storia e il
presente (fino al 30/12)
● Nell’ambito del progetto

«I luoghi del Mito. Magna
Graecia e Arte
Contemporanea», Kounellis
ha concepito due
installazioni, presentate in
due diverse sedi.
Cosenza, Galleria Nazionale
di Palazzo Arnone. Sibari,
Museo Archeologico della
Sibaritide.

MILANO. Ultime Ultime
cene (fino al
16/02/2008) ● Allestita in
tre sedi, la mostra dedicata
al tema dell’Ultima cena,
affrontato da diversi artisti
contemporanei, celebra i
primi venti anni di attività
della Galleria Gruppo
Valtellinese, che venne
inaugurata nel 1987 con la
celebre Ultima Cena
eseguita da Warhol per
l’occasione.
Cenacolo Vinciano, piazza
Santa Maria delle Grazie, 2;
Galleria Gruppo
Valtellinese, Corso
Magenta, 59; Piccola
Sacrestia presso Convento
Santa Maria delle Grazie,
via Caradosso, 1.
Tel. 02.48008015

MILANO. L’arte delle
donne dal Rinascimento
al Surrealismo (fino al
9/03/2008) ● Cinque
secoli di arte al femminile
attraverso 110 artiste e 200
opere, da Sofonisba
Anguissola a Camille
Claudel, da Lavinia Fontana
a Frida Kahlo, da Artemisia
Gentileschi a Tamara de
Lempicka.
Palazzo Reale, piazza
Duomo, 12. Tel. 02.54915.
www.ticket.it

ROMA. Kan Yasuda.
Toccare il tempo (fino al
13/01/2008) ● Ampia
antologica che presenta 30
sculture-installazioni in
marmo, bronzo e granito
dell’artista giapponese
(classe 1945), che dal 1970
vive in Italia.
Mercati di Traiano, Museo
dei Fori Imperiali, via IV
Novembre, 94.
Tel. 06.82059127

TORINO. Gilbert &
George. La grande
mostra (fino al
13/01/2008) ● La
rassegna, progettata dagli
stessi artisti Gilbert
Proesch e George
Passmore, dà la possibilità
di seguire il loro processo
creativo dagli anni Settanta
ad oggi attraverso
l’esposizione di circa 150
opere.
Castello di Rivoli Museo
d’Arte Contemporanea,
piazza Mafalda di Savoia.
Tel. 011.9565220
www.castellodirivoli.org
 

A cura di Flavia Matitti
Palagio Arte della Lana

sede della Società Dantesca
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SEGUE DALLA PRIMA

I
lettori più affezionati sanno benissimo
che ho mille e più critiche da muovere
all’attuale governo inglese. Ma per oggi
voglio prendere in esame quattro grup-
piper iquali - sulpianodelle implicazio-
ni politiche e pratiche - una vittoria di
Cameron contro i laburisti sarebbe una
tragedia.
Vittime n. 1: i tossicodipendenti. Oggi
inGranBretagnaa400.000personevie-
ne prescritta quotidianamente dal me-
dico una dose di metadone o di eroina.
La maggior parte di loro hanno avuto
una infanzia difficile e spesso caratteriz-
zata dai maltrattamenti e sonosprofon-
dati nella povertà, nella prostituzione,
nella vita senza fissa dimora. Ma perché
fornire loro la droga? Gli oppiacei crea-
no una dipendenza talmente forte che
unavolta finitinelgiroil recuperoèqua-
si impossibile. Persino i migliori centri
di recupero del mondo, ahimé, vanta-
no un indice di successo che non supe-
ra il 20%. Quindi il restante 80% o lo si
lascia in strada - dove sono costretti a
vendere il loro corpo, a compiere furti

con scasso nelle case e a morire sui mar-
ciapiedi - o lo si aiuta a ricostruirsi gra-
dualmente unavita garantendo la som-
ministrazione controllata di droga. Ho
diversiamicichesiprocuranoilmetado-
ne o l’eroina con ricetta medica e che
orahannounbuonlavoroesonotorna-
ti a vivere. I conservatori hanno messo
in cima al loro programma l’abolizione
dellasomministrazionedidrogaadope-
ra dello Stato. La piattaforma politica di
Iain Duncan Smith annunciava - con
raccapriccio degli istituti assistenziali
che si occupano in prima linea di tossi-
codipendenti - l’intenzione di mettere
finealla «folliadelmetadone»edi adot-
tare una politica di tolleranza zero. In-
tendevanoinveceoffrireai tossici l’indi-
rizzo della comunità di recupero più vi-
cina e un piatto di tacchino freddo. Il
rapporto di Iain Duncan Smith era di
unsorprendenteanalfabetismosociolo-
gico: la “prova” migliore che era in gra-
dodimettere sul tappetoconsistevanel-
l’affidareunterzodel rapportoallediva-
gazioni di una preside di scuola priva di
esperienza nel campo. Non di meno il
ministro ombra dell’Interno, David Da-
vis,ha fattopropriequesteaffermazioni
ehacominciatoapunzecchiare ilgover-
no perché «tentava di gestire il proble-
ma della tossicodipendenza» invece di
perseguire l’obiettivo utopistico e scien-
tificamente impossibile da conseguire
di«porre fineal fenomeno».Seuneven-
tualegovernoCameronvieteràaimedi-
ci di prescrivere il metadone non vedre-

te i tossici improvvisamente liberatidal-
la dipendenza. No. Come spiega Dan-
ny Kushlick di «Trasform», un istituto
che ha come obiettivo la modifica della
legislazione in materia di droga: «se i
conservatori traducessero in realtà la lo-
ro attuale, vuota retorica, è chiaro ciò
cheaccadrebbe.Cisarebbeunincredibi-
le incremento dell’uso di eroina acqui-
stata dagli spacciatori e di tutto quello
che ne consegue: furti con scasso, furti
neinegozi,prostituzione, senzatetto.Ci
sarebbealtresìuna esplosionedei casidi
Hiv e di epatite C. Sarebbe un disastro
sia per la salute pubblica che per la sicu-
rezzae sarebbe la finedella strategiadel-
la riduzione del rischio».
Vittime n. 2: gli studenti più poveri. Un
tempo moltissimi ragazzini provenien-
ti dalle famiglie più povere non poteva-
no proseguire gli studi dopo i 16 anni
perché non avevano il denaro per farlo.
So bene quello che dico perché è acca-
duto ad entrambi i miei genitori - co-
strettiadabbandonare lascuolaa15an-
ni - e a tutti e quattro i miei nonni co-
strettiadabbandonare lascuolaa14an-
ni. Le loro famiglie avevano bisogno
che andassero a lavorare. Lo studio era
unlussochenonpotevanopermettersi.
Quindi sebbene fossero intelligenti, la
loro istruzione fu interrotta e non pote-
rono mai realizzare nella vita le loro po-
tenzialità.
Tre anni fa il governo laburista ha ap-
provato una serie di provvedimenti per
mettere fineaquestofenomeno.Se ivo-

stri genitori guadagnano meno di
25.000 sterline l’anno, lo Stato vi dà 40
sterlinelasettimanaatitolodimanteni-
mento agli studi con un bonus annuale
di 500 sterline se prendete buoni voti.
Forse vi sembrerà poco, ma è molto per
uno studente senza il becco di un quat-
trino ed è grazie a questo provvedimen-
to che molti ragazzi non abbandonano
lascuola.Di recentehotenutounacon-
ferenza nella mia vecchia università e
ho incontrato bravissimi studenti che -
solograzieaquestapolitica -oggiposso-
no studiare.
Ancora maggiore è il numero di coloro
che non sono più costretti a fare lavori
faticosi durante il fine settimana (rima-
nendo indietro rispetto ai coetanei ric-
chi)epossonogodersiunmeritatoripo-
so. Pur con l’innalzamento a 18 anni
dell’obbligo scolastico, questa politica è
ancora essenziale: molti degli studenti
più poveri sarebbero comunque indotti
a scegliere il minor numero di materie
possibile e quindi a precludersi sbocchi
professionalidialto livello. Iconservato-
ri se andrannoal potereaboliranno l’as-
segno di mantenimento agli studi. I lo-
roministri ombra lodefiniscono inma-
niera irridente una “mazzetta”.
Vittime n. 3: i lavoratori part-time. Nel
1998 il governo laburista ha firmato la
Carta Sociale Europea. La Carta sociale
garantisce ai lavoratori part-time un
pacchetto di diritti fondamentali - l’as-
senza per maternità quando hanno un
figlio, l’assenza retribuita in caso di ma-

lattia e il diritto a non essere licenziati
senzagiustacausa.Lamaggiorpartedel-
lepersonecheusufruisconodiquestidi-
ritti sono donne ai livelli salariali più
bassiconquasi il40%alminimosalaria-
le.David Cameron dice che denunciare
la Carta sociale e quindi abolire questi
dirittiè«incimaalla listadelle suepriori-
tà».Leconseguenze?Ledonnechelavo-
rano part-time perderanno grosse som-
me di denaro dopo il parto o quando si
ammalano. Sarà molto più facile licen-
ziarle. La loro vita diventerà ancora più
stressante.
Vittime n. 4: i genitori single. Ormai è
ufficiale: i conservatori hanno nel loro
programma l’intenzione di punire fi-
scalmente i genitori single. Con un
eventuale governo Cameron il denaro
verrebbe ridistribuito attraverso il siste-
ma fiscale dai genitori single (più pove-
ri) alle coppie sposate (più ricche) per
“premiare”quelli chesi sposano.Mac’è
dipeggio: Cameron si è impegnato a re-
alizzareunariformadelwelfaresulla fal-
sariga di quella adottata nel Wisconsin.
Comehoavutomododiosservaredi re-
cente, parte integrante di questo pro-
gramma consiste nel costringere le ma-
dri single ad abbandonare i loro figli a
tremesidivitaper lavorareatempopie-
no, rimanendo spesso - anche a causa
dei tempi per recarsi al lavoro - molte
ore lontane da casa.
Le conseguenze su questi neonati sono
chiare. Come ha ammonito Camilla
Batmanghelidjh, eroica fondatrice del-

l’istituto di assistenza «Kids Company»:
spezzare improvvisamente a tre mesi di
vitail rapportodiunneonatoconlaper-
sona che di lui si prende cura - special-
mente quando la madre non vuole - ha
conseguenze terribili sul suo sviluppo
psicologico. Persino ad anni di distan-
za, da adulti, i bambini abbandonati
hanno meno autocontrollo, minori ca-
pacità verbali e un più basso livello di
auto-stima. Cameron è stato ben lieto
di accogliere Camilla Batmanghelidjh
al congresso del Partito Conservatore
perconquistarepuntiagliocchidell’opi-
nione pubblica, ma ignora quanto
emerge dal suo lavoro.
Questesonolequestionipratiche ingio-
co qualora i laburisti continuassero a
perdere punti nei sondaggi d’opinione.
Sono più importanti queste questioni o
è più importante sapere con precisione
quando Jon Mendelsohn è venuto a sa-
perechequalcunousando nomi diversi
elargiva a titolo di donazione somme di
denaro ai laburisti?
Eppure questa faccenda ossessiona da
settimane il politologo giustizialista Ni-
ckRobinson.Equantoqueste questioni
sono più importanti per la gente comu-
ne - tossicodipendenti, studenti poveri,
lavoratori part-time, mamme single -
delledomandefatueesciocchecheino-
stri sapientoni continuano a porre in-
cessantemente sulla personalità di Gor-
don Brown?

(c) The Independent
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

JOHANN HARI

Se a Londra tornano i Tories

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
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Morti sul lavoro / 1:
il numero
in prima pagina

Cara Unità,
vedo, sul giornale di sabato, in prima pagina,
ben evidenziato in rosso, nuovamente, il nu-
merodeimorti sul lavoro. Perun lungo perio-
do l’avete pubblicato nelle pagine interne,
ma ultimamente non c’era più. Continuate a
farlo, tutti i giorni e ben evidenziato come ie-
ri in primapagina. Èunpiccolo segno,ma im-
portantissimo,perchédopo l’ennesima trage-
dia, non cada, questo problema, nel dimenti-
catoio. Continuate così.

Serenella De Luca

Morti sul lavoro / 2:
vorrei fare
delle proposte

Le tragedie di massa sul lavoro ancora una
volta richiamano l’attenzione degli organi di
informazione e ancora una volta assistiamo

alledichiarazioni diministri, politici, sindaca-
listi locali e nazionali che, dopo aver esaltato
(per alcuni versi giustamente) la legge
123/2007 si accorgono che ciò che è stato fat-
to finora non ha frenato gli infortuni, le mor-
ti sul lavoro. Anche io dico basta e faccio del-
le proposte:
- oltre ai lavoratori, anche le squadre sportive
dellacittadina ovec’è stato unmorto sul lavo-
ro scendano in campo per quella domenica
col lutto al braccio;
- il ministro Turco dia disposizione affinché
almeno il 50% dei soldi incassati da sanzioni
in materia di sicurezza sul lavoro (e a livello
nazionale sono milioni di euro) vengano im-
piegatiperassumere edaddestrare tecnicidel-
la prevenzione Asl invece di utilzzarli per sa-
nare il bilancio;
- istituire da parte dell’Inail un sistema effica-
cemente premiale per le aziende e norma in
materia di sicurezza dopo idonei controlli;
- istituire per legge corsi per lavoratori tenuti
da Asl assieme a Inail e Cpt così come avvie-
neper RlsRspp (non sembra strano che chi ri-
schia inprimapersona non abbia corsi codifi-
cati per legge come previsto per altre figure
della legge 626/94?)

Andrea Bagaglio, Medico del lavoro

Ma La7 cosa credeva:
che Luttazzi
non facesse Luttazzi?

Cara Unità,
ci hanno messo cinque puntate ma alla fine
anche a La7 non si sono smentiti: soppressio-

ne del programma Decameron, perché Lut-
tazzi non ha fatto un uso intelligente e pro-
duttivo della libertà che l’emittente gli aveva
dato con il contratto stipulato. Vabbè, ci so-
no di mezzo anche delle quisquilie come
aver offeso un personaggio come Giuliano
Ferrara. E passino i rimproveri per le troppe
parolacce dette in Decameron, come per
esempio nell’ultimo appuntamento dove
Luttazzi ha forse esagerato.
Però non capisco come si possa evitare di fare
satira senza checi vadadi mezzo qualche per-
sonaggio politico, di destra o di sinistra. Lut-
tazzi ne ha per tutti, senza esclusione di colpi.
A cosa pensavano i dirigenti di La7 quando
hanno dato la possibilità a Luttazzi di tornare
in tv? Credevano di fare il colpo dell’anno ri-
portandolo li dove la Rai lo aveva cacciato,
ma avevano fatto i conti senza l’oste: non
puoi ingaggiare Luttazzi senza che faccia
“Luttazzi”.Aquestopunto hoperso le speran-
ze di rivedere i Guzzanti e dovrò farmi degli
abbonamenti a teatro per gustarmi un po’ di
sana satira. Speriamo che prima o poi escano
almeno dei Dvd.

Tiziano Ciocci, Civitavecchia

I have a dream:
spostare il Vaticano
in un altro Paese

Sipuò fare,oggi la tecnicamoderna sa fare mi-
racoli.Smontare ilVaticano,mattonepermat-
tone, pietra per pietra, cardinale per cardinale,
come un lego e rimontarlo in un altro Paese,
possibilmente dall’altra parte dell’Atlantico.

Celosiamogodutoperduemillenniqui inIta-
lia ed è giusto che adesso per un po’ se lo goda
qualcun altro.
Nonc’è oramai campo dellavita italiana, poli-
tico, civile sociale ricerca scientifica, bilancio
dello Stato, stabilità dei governi ove la presen-
zadel Vaticanonon riversi i suoi influssi nega-
tivi. Ci costa miliardi all’anno e ci danneggia,
se poi ci farà andare in paradiso, è tutto da ve-
dere.
Se sarà necessario pagare una una tantum per
l’operazione io sono pronto a fare un mutuo.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Contratto giornalisti:
e se lanciassimo
lo sciopero del lettori?

Cara Unità,
unaproposta sull’incredibile“quaestio”edito-
ri-giornalisti.Ormai siamoquasiatreannipie-
ni di non contratto. Mai, per lo meno a mia
memoria lunga, ultra cinquantennale, profes-
sionalmente parlando, si era arrivati a tanto. I
giornalistihannoscioperato, riscioperato, scio-
perato ancora. Ma dall’altra parte le porte son
rimaste sbarrate.
Gli scioperi costano e costano tanto, specie
per chi li fa. Allora? Allora è necessario trovare
altre strade. Una, quella principale, io l’avrei
individuatanellacategoriadei lettori. Sono lo-
rogliutenti, i destinataridel lavorogiornalisti-
co.Sonoloro iprimi interessati all’informazio-
nenellasperanzachedivenga libera -nonscri-
vosemprepiù liberaperché nonlo è -affinché
possaaffrontare conrelativa serenitàe raccon-

tare i giganteschi problemi che il mondo sfor-
na ogni minuto. Perché non coinvolgere loro,
i lettori, nella battaglia? Portare loro allo scio-
pero. I giornali sono arrivati in edicola? Bene,
noi lettori oggi non li acquistiamo. Capisco
che non è una cosa semplice, che non è una
cosa facile, ma attraverso le varie associazioni
dei consumatori che io ritengo siano pronte a
sostenere, per l’informazione, la categoria dei
giornalisti,credocherisultati concreti sipossa-
noottenere.Ve lo immaginate le piledi quoti-
diani e di settimanali invenduti nelle edicole?
Allorasìcheglieditori,o i lorofiduciaridiretto-
ri, potrebbero incominciare a tremare: avreb-
bero solo spese, niente introiti. E si potrebbe
cominciare anche in maniera meno ruvida:
per esempio scioperando verso quei giornali
che quel giorno hanno i supplementi (oggetti
di assoluta inutilità), il Corsera ha il supple-
mento?ComproRepubblica.AncheRepubbli-
caloha?ComproilMessaggero...Diquestote-
ma ho parlato con Bruno De Vita e Elio Lan-
nutti,dell’Adusberf: sonopiùchefavorevoli.E
martedì 4 dicembre in un dibattito a «Teleam-
biente» l’hopropostoalnuovopresidentedel-
laFnsi,RobertoNatale, insiemealsuggerimen-
to che la stessa federazione crei un osservato-
rio, del tipo di quello dell’università di Pavia,
sull’informazione video, radio e scritta, mi ha
assicurato quanto meno, che se ne discuterà.

Franco Giustolisi

Il Paese che non ferma il doloreC’
è una questione che ri-
guarda la vita e la soffe-
renza di migliaia di per-

sone (circa 300.000 ogni anno, si
stima). Ed è una di quelle faccen-
deincui ilnostro“caratterenazio-
nale” emerge in tutti i suoi aspetti
più sciatti. Perché i dati sono ac-
quisitieconosciutidatempo: l’Ita-
lia vive una condizione di arretra-
tezzacronicanelcampodelle tera-
piedeldolore.EdèultimainEuro-
pa, insieme allaGrecia, per impie-
godi farmacimorfino-simili; èad-
dirittura quint’ultima nel mondo
- secondo Roberto Messina, segre-
tario generale dell’Osservatorio
dellaterzaetà -con150prescrizio-
ni medie giornaliere per milione
d’abitanti, seguita soltanto da
Ecuador, Cina, Bolivia e Algeria.
Non si tratta, evidentemente, di
stilareunaclassificadella irrespon-
sabilità terapeutica. Si tratta, piut-
tosto, di fornire un indice intuiti-
vo dello stato della medicina pal-
liativa nel nostro Paese.
Insomma, il problema è sotto gli
occhi di tutti. Da anni. C’è chi si
spende volenterosamente per af-
frontarlo (è il casodiUmbertoVe-
ronesi,chedaministropreseprov-

vedimenti positivi rivelatisi, pur-
troppo, di scarsa efficacia), c’è chi
ostacola ogni misura di scienza e
buonsenso, con argomenti prete-
stuosi, sovente riflesso di un’arre-
tratezza culturale e scientifica gra-
vissima. Finora è stato fatto trop-
popoco;eci sicontinuaaramma-
ricare dello stato delle cose, senza
intervenire con misure adeguate.
Le cause di questa situazione so-
no molteplici e tutte hanno a che
fare con la sedimentazione di fat-
tori culturali regressivi. La prima è
da ravvisarsi in una forma di proi-
bizionismo che, nel tentativo di
controllodelconsumodi stupefa-
centi, è arrivato a stringere le sue
maglieattornoallasperimentazio-
ne e all’impiego degli oppiacei in
medicina. Ancora più a monte, vi
è la scarsa disponibilità a ricono-
scere che il dolore, in molti casi,
non è un semplice sintomo, e
menchemenounsintomo inevi-
tabile:piuttosto è, in sé, una pato-
logia. Ovvero un modo di essere e
di percepire, una condizione di

sofferenza che può essere intolle-
rabile. Ecco perché la terapia del
dolore grave persistente non do-
vrebbe limitarsi alle fasi terminali
dellemalattieneoplasticheeapo-
che altre condizioni “classiche”
(comeloscompensocardiacogra-
ve); piuttosto dovrebbe allargarsi
a varie condizioni patologiche
nelle quali la sofferenza cronica
mortifica lavitadellepersoneene
limita gravemente la funzionalità
(ad esempio il dolore neuropatico
per lesioni nervose centrali o peri-
feriche, che con l’invecchiamen-
to della popolazione colpisce un
numero sempre crescente di per-
sone).
In tale situazione sanitaria, non
potevamancarequelpo’di sogge-
zione che si prova nei confronti
di autorevoli scienziati italiani
operanti all’estero quando da
quelli vengono ammonimenti
sulle nostre lacune culturali e
scientifiche.Ècosìche,pochigior-
ni or sono, in molti hanno letto,
con un qualche sconcerto e un

pizzico di patria vergogna, delle
conclusionicuiègiuntoCostanti-
no Benedetti, docente di Aneste-
siologia e terapia del dolore della
Ohio State University di Colum-
bus, da oltre 30 anni negli Stati
Uniti. «La tragica condizione in
cui versa la terapia del dolore in
Italia è paragonabile alla tortura
per omissione», ha dichiarato al
Corriere della Sera Benedetti.
Potrà sembrare un’affermazione
forte,questa: ma tale nonrisulta a
chi soffre di dolori crudeli e croni-
ci; e per tutti coloro che conosco-
no, o hanno conosciuto, malati
in queste condizioni. «È etico - af-
fonda Benedetti - omettere la cor-
rettaterapia? Intutte lenazionici-
vili neppure il peggiore dei crimi-
nali viene sottoposto alla tortura.
E un dolore intollerabile causato
da una malattia, e non trattato,
equivale ad una tortura conti-
nua». Le sue critiche poggiano su
datiattendibiliesualgebresempli-
cissime.
In Italia la spesa media pro-capite

annuaperiprincipalioppioidiuti-
lizzati nella lotta alla sofferenza
(morfina, ossicodone, tilidina,
fentanil, idromorfoneebuprenor-
fina) risulta pari a 0,52 euro, con-
tro i 7,25 e i 7,14 di Germania e
Danimarca. (NelrestodeiPaesieu-
ropeicensiti la spesamediasiaggi-
ra attorno ai 3 euro: circa sei volte
quella italiana).Unrecente studio
dell’Organizzazione mondiale
della sanità indica come, nel
2004, l’uso di morfina annuale
procapite inItaliaeradi5,32milli-
grammi, mentre in Austria era di
115,71. Secondo Benedetti, «nel
2005 in Italia si sono consumate
22 milioni di dosi di oppioidi. In-
sufficienti. Le linee guida sulla te-
rapia del dolore sostengono che
un paziente con dolori continui
ed intensi, come quelli da tumo-
re, necessita di almeno una dose
di oppioidi al giorno. Totale: 365
dosi per paziente all’anno».
Dunque, ledosi consumatebaste-
rebbero per curare e lenire circa
60milapazienti; quando in Italia,
di solo cancro, muoiono oltre
150.000 persone l’anno e «piùdel
70% di loro - sostiene Benedetti -
soffre dolori incoercibili. I conti

nontornano».Edharagione,per-
chésealdoloredimatriceoncolo-
gica sommiamo le altre tipologie
di sofferenza acuta (malati affetti
da patologie neurologiche, respi-
ratorie,cardiache, infettive)edag-
giungiamola popolazionecolpita
da dolori cronici e persistenti, an-
corchédiminore intensità, abbia-
mo una cifra che corrisponde al
14% della popolazione naziona-
le. Circa sei milioni di italiani. Ai
quali, per proporzione matemati-
ca,adoggispetta inmediaunado-
se pro capite di farmaci oppioidi
ogni tre mesi.
I farmaci antidolore oggi più uti-
lizzati sono gli antinfiammatori
che, oltre ad avere un costo dieci
volte superiore a quello degli op-
piacei, comportano un sensibile
rischioditossicità, specieneglian-
ziani (ovvero nei pazienti dove è
piùfrequenteunasintomatologia
dolorosaecronica).Pure, lamorfi-
na e i suoi derivati, dai molti studi
scientificiprodottinegli anni,si ri-
velanofarmaciefficaci,conmode-
sti effetti collaterali (anche la di-
pendenza psicologica e la depres-
sionerespiratoria, chetradizional-
mentevenivano ritenuti tra gli ef-

fetti più diffusi, sono state confu-
tate da numerose ricerche) e di fa-
cile impiego.
«Lo scorso 10 ottobre la Commis-
sione Sanità del Senato ha appro-
vato la legge detta “sulla semplifi-
cazione” (ddl 1249). Il provvedi-
mento, tra le altre cose, si occupa
proprio dei farmaci per la terapia
del dolore, rendendo possibile la
loro prescrizione da parte del me-
dico attraverso il normale ricetta-
rioequindisemplificandonel’uti-
lizzo.
È un provvedimento dovuto e at-
teso che, andando incontro alle
esigenze legittime di tanti malati,
facilita il lavorodeimedicimodifi-
cando le modalità per la compila-
zione della ricetta e uniformando
la prescrizione dei farmaci per il
doloreaquelladiunnormaleme-
dicinale non sottoposto alle nor-
me sugli stupefacenti». Così una
lettera dei senatori Ignazio Mari-
no, presidente della Commissio-
ne Sanità e Paolo Bodini al Corrie-
re della Sera. Quel testo è ora in di-
scussione alle Camere. Speriamo
bene.

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it
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ALESSANDRO CURZI

FURIO COLOMBO

T
urni anche di 16 ore di lavoro, un
milione di incidenti sul lavoro
ogni anno, quattro morti al gior-

no,un costo umano terrificantee un co-
sto per la collettività di 40 miliardi di eu-
ro l’anno. Non avrebbe dovuto esserci
una nuova strage sul lavoro per ricorda-
re a tutti noi un’emergenza, un’urgenza
che è tale da sempre ma che, evidente-
mente, passato il momento della pietà e
dell’emozione, rientra nel dimentica-
toio, per riaffacciarsi puntualmente alla
cronacanerataleequalecomeper ilpas-
sato. Anzi, aggravata. Negli anni scorsi,
grazie ad una più sensibile attenzione al
problema da parte delle forze politiche e
sociali di opposizione, a un’informazio-

ne critica e a qualche moderna azione
istituzionale, il fenomeno degli inciden-
ti sul lavoro inItalia, rispettoagli altriPa-
esi, sembrava in fase di pur parziale atte-
nuazione. Ma evidentemente è dilagata
ulteriormente l’egemonia della politi-
ca-spettacolo, dell’economia concepita
come spostamenti di finanza e rincorsa
agli utili, e dell’informazione per la qua-
le l’impegnocivileedeontologicoèsem-
pre più come fumo negli occhi.
Non sono solo il governo, l’amministra-
zioneeglientipubbliciaessere ingravis-
simoritardo-nonostante il ricorrenteal-
larme lanciato dalle più alte cariche del-
la Stato - nel prevedere, mettere in prati-
ca e vigilare sulle azioni di contrasto del
fenomeno degli incidenti sul lavoro pur
da tempo individuate. È anche l’infor-

mazioneamollare laguardia, salvopoia
enfatizzare la tragedia, per scordarsene
però il giorno dopo.
Perquellocheriguardail serviziopubbli-
co televisivo, che ha ovviamente dei do-
veri e degli obblighi doppi rispetto al re-
sto dell’informazione, anche nel tragico
caso di venerdì a Torino si è fatto sor-
prendere, ignorando la necessità di met-
tere in campo iniziative di approfondi-
mento e cambiamenti di palinsesto,
competenze tecniche e istituzionali,
meccanismidi individuazionedirespon-
sabilità e di promozione di una maggio-
re sensibilità e consapevolezza di massa
delproblema.LaRai,dai telegiornali alle
reti,èrimasta immobile,sbrigandolano-
tizia come ordinaria amministrazione,
anziché mobilitare le proprie ramificate

strutture, i propri talenti professionali e
il proprio patrimonio di materiale docu-
mentario, peraltro unico al mondo. Co-
sì comeèrimasta immobile inquesti an-
ni, non attivando nemmeno una rubri-
casuiproblemidel lavorooproducendo
una fiction in materia, mentre si abbon-
da in tempi e risorse sulla comunicazio-
ne-spazzatura. Tutto questo deve finire.
Altrochetelenovela-Petroni.Eccodiche
cosa debbono finalmente occuparsi il
CdA, la direzione generale e le direzioni
diretietestate: sceltediprodottoinnova-
tive,chestronchinogli interessichegira-
no attorno alla Tv autoreferenziale che
parladi se stessa, per rappresentare final-
mente il sociale nella sua complessità e
nella realtà concreta dei suoi problemi e
delle sue aspettative”.

SEGUE DALLA PRIMA

P
rima c’era Berlusconi che face-
vaspiaredai servizi segreti italia-
ni alcuni giornalisti e molti giu-
dici che non gli andavano a ge-
nio. E faceva organizzare com-
missioni parlamentari bicame-
rali, dotate di potere giudizia-
rio, immensamente costose a
causa della copiosa dotazione
diconsulenti (quasi semprefini-
tiper falsoocalunniaoreatipiù
gravinelle patrie galere). E tutto
ciò al solo scopo di denigrare,
screditare, accusare i leader che
gli facevanoopposizioneinque-
gli anni.
Sochequestadescrizioneè lacu-
nosa. Manca il disastro econo-
mico, la xenofobia leghista, un
nuovocordiale rapportoinstau-
rato con fascisti rimasti fascisti
neidecenni,gentecherimpian-
geSalòe nega laShoah.Manca-
no i danni enormi di una guer-
ra eseguita su ordinazione (ra-
gioni immaginariemamortive-
ri). Manca il fatto unico e stori-
coavvenutonelParlamentoeu-
ropeo (gli insulti al deputato
Schultz), mancano le scene del-
le sue assenze e (peggio) della
suapresenza aiprocessi di Mila-
no. Manca la rievocazione di
un aspetto importante: la sua
ricchezza che - a causa degli ef-
fetti naturali e deleteri del con-
flittodi interessi - si èmoltiplica-
ta negli anni del suo governo.
Mancano molte cose e altre so-
no state appena accennate in
modomite.Eppureèbenenota-
retre fatti strani. Ilprimo:nessu-
na delle cose che ho scritto è

smentita o smentibile.
Il secondo: voi non avete trova-
to,nontrovateadessoenontro-
veretesualcunquotidianoope-
riodico di alcuna proprietà que-
sto breve curriculum di Silvio
Berlusconi. Non a sinistra - per
quanto si vada a sinistra (là so-
no impegnati a far fuori Prodi) -
enonadestraperchénonesiste
una destra libera dalla rete di
Berlusconi.
Il terzo: benché tutto ciò sia ve-
roe provato, se lo dici o lo scrivi
compi un gesto di “odio” (que-
sta è l’accusa da destra, com-
prensibile perché è una forma
estrema di difesa del loro lea-
der, lastessacheusanogliuomi-
ni di Putin e di Chavez).
Oppure cadi nel peccato di
“demonizzazione”. L’accusa,
per strano che sia, negli anni di
Berlusconi,venivadasinistra in-
sieme con l’altra accusa,
“giustizialismo”, che si spiega-
va così: nel confronto-scontro

tra le legioni di avvocati di Ber-
lusconi e l’indifesa ed esposta
solitudine coraggiosa dei giudi-
ci (da Gerardo D’Ambrosio a
Borrelli,da Ilda BoccassiniaDa-
vigo a Gherardo Colombo) era
giustizialista chi prendeva le
parti dei giudici. Giustiziali-
smo, come ricorderebbero due
grandiitaliani -PaoloSylosLabi-
ni e Indro Montanelli (la cui
amicizia e il sostegno ci ha ono-
rato)voleva dire (vuol dire): «La
legge è uguale per tutti».

* * *
Occorre tenere conto di questi
tre punti perché non possiamo
farfintadinonvedere lascolori-
na in cui siamo immersi. Qual-
cosa che sta fra la magia e il
trionfofinaledel conflittodi in-
teressi induce alcuni che stan-
noleggendoameravigliarsi (an-
cora? non la smetterete mai
con questa storia di Berlusco-
ni?). E altri a dedicarci ostilità e
irritazione.Aconsiderarciunin-

gombro.
Strano, se ci pensate, perché al-
cune voci insistenti, allora e
adesso,cichiedonodinonmet-
terla giù tanto dura. E per sicu-
rezza preferiscono farci stare
lontano dalla Tv.
Strano, se ci pensate, perché -
come posso testimoniare nelle
mie non allegre giornate al Se-
nato - noi ascoltiamo ogni ora
descrizioni di Prodi come
“stupido”, “incapace”,
“rapinatore degli italiani”
“responsabile della rovina di
tutte le possibili categorie socia-
li,dai tassisti all’industria farma-
ceutica”.Ma noidobbiamosor-
rideretutti insiemecongentilez-
zabipartiticaalpassaggiodiBer-
lusconi. Al punto che Fini e Ca-
sini, nei brevi intervalli di disa-
moreper ilpotente leader, sono
autorizzati ad insulti e insinua-
zioniche-dettedanoi -sarebbe-
ro subito definite
“demonizzazioni”.Ciammoni-

scono che, in altri tempi più or-
todossi l’Unitànonavrebbemai
“demonizzato” l’avversario (di-
menticandochelecopiearretra-
te di questo quotidiano esisto-
no ancora).

* * *
Merita attenzione una accusa
in più: ti dicono che «scrivere a
favore e difesa dei giudici è un
buon affare finanziario». La av-
ventataaffermazionesipuòtra-
durre così: se tenere duro e scri-
vete di leggi vergogna, di leggi
ad personam e di ostinati pro-
cessichesolo lapotenzadideci-
nedigrandiavvocatihannopo-
tuto trascinare fino alla prescri-
zione (ma in qualche caso an-
checonl’espedientedicompra-
re la sentenza e - con essa - un
interoimperoeditoriale)provo-
cateun’enormeattenzioneei li-
bri diventano best seller. Per-
ché?Perchécertecose,altrimen-
ti, dato lo scrupoloso controllo
dei media da parte del Dottore,

non le potreste leggere e sapere
mai. E non sono mai smentite.
Nonsarebbeuna ragione di elo-
gio?
Maquicominciaun’altrastoria.
E comincia quasi con le stesse
parole.La raccontiamocosì:do-
po Berlusconi c’è Berlusconi,
splendidamente sopravvissuto
alla sua sconfitta al punto da es-
seredefinito l’alfae l’omegadel-
la politica italiana (ricorderete
che lo stranissimo elogio è di
Fausto Bertinotti, che ha anche
fatto sapere di non gradire “la
demonizzazione” ovvero la de-
scrizione dal vero del fenome-
nofinanziario-politicoBerlusco-
ni).
Sochemiripeto,macomeuscir-
ne? Dopo Berlusconi c’è Berlu-
sconi e i media stanno bene at-
tenti a non irritarlo, proprio co-
me allora, proprio cone nel
“prima”.Per esempio,nella sera
dedicatadaRainews24aricorda-
re Enzo Biagi, l’uomo che più di
ogni altro ha tenuto testa a Ber-
lusconi, che da Berlusconi è sta-
to offeso nel modo più grave (la
privazione della libertà di conti-
nuareconlasuacelebretrasmis-
sione) inquella serata,Berlusco-
ni non è stato mai nominato
(salvo che da Biagi e Montanelli
ma in un vecchio filmato de «Il
Fatto»).
Dopo Berlusconi c’è Berlusconi
che, con un capriccio da ricco,
finge che esistano sette milioni
di cittadini - non visti da alcu-
no - che accorrono a lui nel-
l’istante in cui, con una trovata
damiliardario, liquidailsuovec-
chio partito e ne compra uno
nuovo (così nuovo che persino
luisi sbagliaesicontraddicenel-
le continue interviste e afferma
che «il nuovo c’è ma non esiste
ancora». Non importa. Chiun-
que sarebbe preso in giro se li-
quidasse e poi fondasse in un
giorno unpartito da30 per cen-
to dei voti. Non lui. Sia per pru-
denza (ogni editore è attivo in
settori d’affari in cui è attivo an-
che Berlusconi) sia perché l’im-
mensa ricchezza di cui stiamo
parlando può benissimo fonda-
re e liquidare grandi partiti in
un giorno, quando questi parti-
tisonoaziendeenonmovimen-
ti di cittadini.
DopoBerlusconi c’èBerlusconi,
èalcentrodellascena,comepri-
ma, al centro dell’attenzione
dei suoi media e di quelli di Sta-
to, come prima. Come prima è
sempreincarica il suouomoPe-
troni che, nel consiglio della
Rai, ha il compito di squilibrare
loschieramentoedi impedire le
decisioni. Come prima ha sem-
pre i suoi Minzolini (un bravo e
attivissimo inviato della Stampa
ha dato il nome a una nuova
professione,come eraavvenuto
coni“paparazzi”ai tempidiFel-
lini, ed è una professione ricca
di talenti) chehanno sempreci-
tazioni virgolettate e smentibili
con cui irrorare tutta la stampa
italiana dichiarando, anticipan-
do, celebrando, negando. In tal
modolavocediBerlusconi,con
uno strano effetto stereofonico,
ci giunge da ogni lato dei me-
dia,creandoilrisultatodesidera-
to.Cistadicendo:«Nonviazzar-
date. Io sono sempre qui». La

manovra funziona. Tornano
puntualicontrodinoi lerampo-
gne sulla “demonizzazione” e
sul “giustizialismo” che per un
po’ erano state sospese, dando
l’impressione, anzi l’illusione di
vivere in un “dopo Berlusconi”
al modo in cui la Francia sta vi-
vendo un dopo Chirac, la Ger-
mania un dopo Schroeder e
l’America vivrà un dopo Bush.
Per noi, non pensateci nean-
che. E allora lui stesso dice e fa
dire (da destra e da sinistra, pro-
prio come ai bei tempi) che chi
ricorda fatti e avventure di Sil-
vio Berlusconi, in realtà attacca
Veltroni. Bel colpo: demonizza-
tori,giustizialisti,maancheinfi-
di.
Per fortuna l’argomento non
funziona per i tre milioni e pas-
sa che hanno votato per il lea-
derdelPartitodemocratico.Co-
me lo sappiamo? Semplice.
Non solo dal successo e dai voti
che hanno avuto coloro che di-
cevamo, nella campagna per le
primarie, ciò che sto scrivendo
adesso. Ma perché - votando
Veltroni - tutti quegli italiani
volevano votare per il contrario
(persona,vita,curriculum,lavo-
ro, immagine pubblica e priva-
ta) di Berlusconi, del padronato
mediatico, della politica a paga-
mento, dell’intimidazione con-
tinua a giornalisti e giudici, del-
la censura che ha avuto come
bersaglio costante questo gior-
nale e come vittima esemplare
Enzo Biagi.
DopoBerlusconi c’èBerlusconi.
E il leader eletto del partito de-
mocratico lo incontra, lo deve
incontrare.È un incontro tecni-
co,nonunsummitpolitico.De-
ve coinvolgerlo nella cancella-
zione di uno dei peggiori delitti
politicidiBerlusconistesso, laat-
tuale leggeelettorale.E fabenea
dire: discuteremo e lavoreremo
anche ad altre riforme. Fa bene
perché è esattamente ciò che
Berlusconi nega e rifiuta. Fa be-
neanchecomesimbolodellavi-
talità determinante di un parti-
to nuovo. Stabilisce finalmente
una agenda che non è stata im-
posta da Arcore.
DopoBerlusconi c’èBerlusconi,
e i media stanno bene attenti.
Lacarrieradiognigiornalistaita-
liano, dal più giovane pratican-
te al più abile direttore, dipende
da Berlusconi. O dipendeva. Se
Veltroni (mentre Prodi gover-
na, e non si commette il gesto
incosciente di toglierli il soste-
gno) allarga l’orizzonte, mette
inmodol’iniziativa,eunterrito-
rio pulito meno claustrofobico
torna a essere la casa degli italia-
ni.Loso, losostoparlandodiat-
teseesperanze.Ediunaazzarda-
ta scommessa: che ci sia davve-
ro inItalia, comenellealternan-
ze di ogni Paese libero, un dopo
Berlusconi. Inqueldopo, reduci
e sopravvissuti potranno dire
agli increduli «andava alla tv di
Statoadisegnaresufogligiàpre-
parati finte opere pubbliche, e
senza alcun disturbo o contrad-
dittorio firmava trionfalmente
il suo “contratto con gli italia-
ni”. Sembra una commedia di
Bertolt Brechte invece, ai tempi
di Berlusconi, era vita italiana.

colombo_f@posta.senato.it

GUGLIELMO EPIFANI

SEGUE DALLA PRIMA

È
anche un immenso lut-
to e per esprimerlo, con
Bonanni e Angeletti, ab-

biamo chiesto che tutti i lavo-
ratori portino domani, quan-
do Torino si fermerà, un se-
gno, una fascia nera al brac-
cio. Una modo simbolico per
essere vicini alle vittime, ai fe-
riti, alle famiglie che hanno
subito perdite tanto gravi. Al-
tre iniziative le proporremo
nei prossimi giorni.
È stato osservato in queste ore
che il tema della sicurezza
non è solo questione di crimi-
nalità: è anche, è soprattutto
il diritto a lavorare senza ri-
schiare ogni giorno la vita e la
capacità di garantire condizio-
ni di sicurezza ai propri cittadi-
ni lavoratori è un indicatore
del grado di civiltà di un pae-
se. È un tema ben presente al
Presidente della Repubblica
che anche in questo caso, co-
me in tanti altri, come in occa-
sione del suo stesso insedia-
mento, ha espresso con inten-

sità partecipazione e preoccu-
pazione per un fenomeno
sempre più grave. È una sensi-
bilità, quella del Presidente,
della quale siamo grati e che
accomuna anche altri vertici
delle istituzioni.
Tuttavia le parole non sono
più sufficienti.
Non possiamo ignorare come
il tema della sicurezza si in-
trecci troppo spesso con lo
sfruttamento dei lavoratori
immigrati, le catene di appalti
e sub-appalti, la precarietà, il
lavoro nero. Non è il caso di
Torino. Non sappiamo anco-
ra niente di ufficiale sulle cau-
se dell'incidente, ma le ipotesi
che circolano parlano di estin-
tori vuoti, telefoni non funzio-
nanti, turni di straordinari
fuori dalle regole. Sarebbe par-
ticolarmente grave se in una
azienda antica, importante,
autorevole come le acciaierie
ThyssenKrupp fosse stata una
tale violazione delle norme
ad aver provocato una simile
devastazione.
Ma al di là di questi episodi

clamorosi c’è il bollettino quo-
tidiano di morti sui cantieri,
nelle piccole fabbriche, sulle
strade, e in questo caso spesso
la questione della sicurezza
sul lavoro si intreccia con il
problema del lavoro nero e
dello sfruttamento di immi-
grati, tante volte clandestini.
Altre volte le responsabilità è
nell’insufficiente ruolo di vigi-
lanza e controllo, nello scarso
coordinamento delle struttu-
re pubbliche preposte. In veri-
tà il problema è diventato
troppo esteso e pervasivo: è
ora che ognuno si assuma le
proprie responsabilità, ciascu-
no per la propria parte.
Per il sindacato il capitolo del-
la sicurezza, naturalmente, è
da sempre una priorità netta:
su questo tema abbiamo aper-
to il 2007 con una grande as-
semblea nazionale unitaria; al-
la sicurezza e alle vittime del
lavoro abbiamo dedicate mol-
ti momenti delle celebrazioni
del Primo maggio; tante sono
le iniziative nelle categorie,
nei territori, nei luoghi di la-

voro. Si dovrà fare ancora di
più: la sicurezza deve tornare
ad essere un tema centrale del-
la contrattazione perché è
troppo spesso i rischi sono le-
gati ai carichi e all'organizza-
zione del lavoro, agli orari,
agli straordinari.
Quanto alla politica alcune co-
se sono state fatte in questo ul-
timo anno, a cominciare dall'
approvazione del Testo unico
sulla sicurezza. Ora è necessa-
rio varare al più presto i decre-
ti attuativi e coordinare me-
glio le attività di controllo fra
i diversi livelli amministrati-
vi, avviare un Piano naziona-
le, articolato nelle Regioni, di
prevenzione e promozione
della salute e sicurezza nel la-
voro. Serve un'azione coordi-
nata, un confronto a tutti i li-
velli con chi rappresenta le la-
voratrici e i lavoratori.
Una grande responsabilità
compete a Confindustria. È
ora che l'organizzazione degli
imprenditori, che ha compiu-
to scelte coraggiose in Sicilia
decidendo di espellere le

aziende che non denunciano
il taglieggiamento del pizzo,
si faccia garante a tutti i livelli
del rispetto delle norme di si-
curezze nelle proprie associa-
te. E per questo apprezziamo
la volontà di Montezemolo di
affrontare il problema in un
incontro con il sindacato e il
governo.
Infine, grande è la responsabi-
lità dei media. Malgrado nel-
l’ultimo anno si sia manifesta-
ta, qua e là, una maggiore sen-
sibilità sui temi degli infortu-
ni sul lavoro, l'attenzione dei
mezzi di informazione è anco-
ra troppo sporadica, troppo le-
gata a episodi gravi. I riflettori
si accendono solo sulle stragi
e comunque si spengono in
fretta: ma non fa a notizia, al
di là di qualche “breve”, lo
sgranarsi di morti quotidiane.
Invece ogni singola morte,
ogni infortunio, è un falli-
mento: fino a che non sare-
mo tutti consapevoli di que-
sto la battaglia contro le mor-
ti bianche sarà più difficile e
più lunga.

Le parole non bastano più

Prima e dopo

I morti sul lavoro non scuotono la Rai

OGGI

MARAMOTTI
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AIRPORTS:
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LINATE 

ROMA FIUMICINO
VENEZIA M. POLO

SVIZZERA:

GINEVRA
CRANS s/SIERRE

MEDIO ORIENTE:

QATAR
KUWAIT

”

Eventuali proposte devono essere indirizzate a:

TRISTARS SPA - DIVISIONE SVILUPPO - ROBERTO ZACCARDI - e-mail: tristars@hotmail.it 
VIA BORSA 23 - 20052 MONZA - MI - TEL +39 039.596411 - FAX +39 039.5964900

RICERCHIAMO NEGOZI”
per apertura punti vendita nelle seguenti città:

ROMA .VENEZIA .VERONA . VICENZA .TREVISO .TRIESTE .BOLOGNA .GENOVA
PARMA .MODENA .REGGIO EMILIA .FERRARA .PISA .SIENA .LUCCA . AREZZO .PERUGIA

Caratteristiche: metratura da 200 a 400 mq, nei centri storici con ampia disponibilità vetrine.



Chi era

ERANO IN NOVE e contavano sulla

“chiamata” della ditta. Messina, sud, disoc-

cupazione. Santo Cacciola, a 54 anni, è un

operario in “prova”. A nero. Aspettava la chia-

mata della Graci,

azienda siciliani di tra-

slochi. Anche quel sa-

bato di aprile arrivò la

benedetta telefonata. C’era il la-
voro. In quella casa a Santa Lucia
sopra Contesse, in un letto di ter-
reno nella periferia sud di Messi-
na dove i casermoni dei sobbor-
ghi industriali si fanno passare
pervilletteaschiera,Santosfama-
va otto “inquilini”. Dal 14 aprile
della scorsa primavera Grazia do-
vrà vivere nel lutto con le tre fi-
glie. Giuseppa, la più grande,
trentatré anni, era già vedova ed
era mantenuta dal lavoro del pa-
dre. Così come gli altri due figli,
Mattia, trent’anni, Maria, venti-
cinque. Disoccupati. E con loro
ci sono anche i cinque nipotini
diSanto.Tutta la famigliaviveva,

assieme, inunodeicasermonico-
lor senape, del lavoro saltuario di
Santo, tantonerodadiventare lu-
gubre in questo primo sabato di
caldo siciliano.
«Aiutavatutti.Sempre».Lasigno-
ra Grazia disse questo del marito.

Di Santo Cacciola, martire del l
voro, morto in questa guerra it
liana.Da un anno lavoravaper
ditta di traslochi “Graci”. E co
da un anno l’intera famiglia Ca
ciola contava sulla “chiamat
della ditta, che di tanto in tan
gli permetteva di guadagna
queicinquantaocentoeuroatr
sloco. Un lavoro saltuario, ner
«Era un grande lavoratore», d
se,commosso, ildatoredi lavor
Il lavoro è un favore fatto ad u
amico che cerca soldi. Non è u
contratto, e forse non è nemm
nosfruttamento.Èqualcosadi i
definito e mortale.
Lanotiziapiombòinuna«disgr
ziata» giornata di sole, perché
giorno prima pioveva, e se piov
non si lavora. Dopo una pausa
bar, i lavoratori della ditta di tr
slochi tornarono sul posto di l
voro. La cronaca di quel sabat
«L’ascensore è troppo lento. Si
prima col montacarichi, pen
qualcuno,pensasicuramentea
che Santo, che sale con i mobil
col collega sul montacarichi. U
montacarichichenonregge ilp
sodiunaleggerezzatroppo ital
na. Nella città dove l’economia
basata sul lavoro nero, la “mor
bianca” lascia una famigl
“nuda”».
In città, nel 2007, si sono avut
mortisul lavoro(lametànell’in
dente nello Stretto di Messin
quando un traghetto delle Ferr
vie si scontro con un mercanti
4 morti). Seicento gli infortun
5.400 in tutta la provincia son
invece l’inventariodichiaratod
2006. «Molti lavoratori - spiega
segretario della Cgil di Messin
Franco Spanò - sono stati avvia
al lavoro in virtù di una norm
del Governo Berlusconi. Quel
che dava la possibilità di regol
rizzare l’assunzioneundipende
teentro5giornidall’iniziodell’a
tività. Così, quando qualcuno
infortuna,è sempreilprimogio
no di lavoro». Ma dove la diso
cupazione colpisce una person
su tre in età lavorativa si è disp
sti a tutto. Anche ad esse
“lavoratori in prova a 54 ann
comeilpoveroSanto. Il suodat
redi lavorodisse,davantial cad
vere, che «era in prova da alcun
settimane.Volevo metterlo in r
gola a settembre. Lo chiamav
quando serviva». Ma la leg
non consente “prove”. Nemm
noicontrattinazionalidi settor
dev’esserci sempre un contrat
(a tempo determinato o indete
minato)chepossaprevedere ip
mi mesi a regime differenti, sem
pre regolamentati. Ma sono d
scorsi ideali, persi fra le mo
bianche,il lavoronero, icaserm
nisenape:colori freddisotto il s
le di Messina.

gli operai. Fu venduta piano piano,
fino a quando le grandi famiglie che
producevanol’acciaio- iFalk,gliAga-
rini - lacedetteroallaThyssen. I tede-
schi si presero anche il brevetto del
lamierino magnetico, il fiore all’oc-
chiello dell’industria ternana».
Però hanno garantito un lavoro e
uno stipendio ai metalmeccanici.

«Manondovevamoperdere le indu-
strie. Buttare via il lavoro di padri e
di figli è stata una grande colpa. Se
faiungiroaSestoSanGiovannivedi
cheBredaeFalkadessosonouncen-
tro commerciale, o affascinanti mo-
stri di archeologia industriale. È sta-
ta chiusa una storia: ce ne accorgia-
mo solo quando c’è un morto, ma
tuttoèaccadutoprima.C’èunaned-
doto che può chiarire».
Quale?
«Quandomiinteressaidelleacciaie-
rie di Terni, mi documentai anche
sugli stabilimenti della Thys-
senKrupp in India. Ai dirigenti là in
oriente veniva chiesto cosa ne pen-
sassero di Terni, che restava pur
sempre l’insediamento “storico”.
La risposta era raggelante. Non sa-

rebberomaivenutia lavorare in Ita-
lia: “Là sono rompiscatole...i dirit-
ti...i sindacati...creano problemi”.
Quando si concedono le industrie
sul nostro territorio a padroni stra-
nieri si rischiaquesto: che - fattidue
conti - nessun vincolo (affettivo,
“politico”) impedisce ai tedeschi di
emigraredoveil lavorononètutela-
to, e costa meno. E i Thyssen non
chiuderanno mai gli stabilimenti
inGermania(nehanno6),masmo-
biliteranno quelli italiani. E a Tori-
no stavano dismettendo, con con-
dizionidi lavorodisumane, turnidi
12 ore, estintori che non funziona-
vano. Poi c’è il morto. Ma il delitto
è stato compiuto molti anni pri-
ma».
 m.buc.

◆ Sono gli
invalidi sul
lavoro dal primo
gennaio
alle 22,00
di ieri sera

◆ La maggior
parte degli
incidenti mortali
avviene il lunedì
Si muore (2,5%)
anche di domenica

◆ Morti giovani
ogni anno sul
lavoro: quelli
di età compresa
fra i 18 e i 35 ann
Uomini e donne

Nato a Messina nel
1953, sposato con
Grazia, con la quale ha
avuto tre figli: Giuseppa,
33 anni, Mattia, di 30 e
Maria di 25. Tutti
disoccupati. E in casa
con loro vivevano anche
cinque nipoti.

pericosiddettiRls,cioè i lavoratotidelega-
tidivigilaresullasicurezza interna,cheol-
treanonpotercontaresuunapreparazio-
ne specifica vengono spesso sottoposti a
pressioni o minacce da parte dei datori di
lavoro.
Proprio i controlli, infatti, sono il punto
debole della battaglia per la sicurezza: so-
noaumentativertiginosamente,daquan-
do il ministro del Lavoro ha aumentato
l’impegnosuquesto fronte, manon sem-
pre sufficientemente approfonditi da po-
ter scovare i trucchiche - colpevolmente-
certe aziende inventano per evitare il

“fastidio”e ilcostodigarantire ipropridi-
pendenti.Buoni risultati,peresempio, so-
no arrivati nell’edilizia, il settore più mar-
toriato: le norme inserite nel decreto Ber-
sani hanno permesso di sospendere mol-
ti cantierineiquali eranoemerse irregola-
rità, che finora restavano del tutto impu-
nite.
La novità più recente è la legge - fine ago-
sto-chepermettediattribuireresponsabi-
lità penali per i reati di lesioni o omicidio
colposo anche alle aziende in cui si verifi-
cano incidenti e non soltanto ai loro diri-
genti. Se il processo dimostra che la man-
cata adozione di misure preventive ha
procuratovantaggiooggettivo dell’azien-
da(peresempiointerminidi tagliodeico-
sti), allora scattano sanzioni pecuniarie
pesanti o interdittive per la stessa impre-
sa.Glieffettieconomici, incasodiaccerta-
te responsabilità, possono essere molto
costosi. E questo potrà essere un efficace
«incentivo» a investire di più in sicurezza
prima che arrivino le tragedie. La logica è
quella di colpire il patrimonio, cioè quel

che sta più a cuore alle imprese.
Un altro modo per farlo è quello introdotto
proprio dalla procura di Torino: ogni volta
che si apre un procedimento penale per un
incidente sul lavoro è opportuno informare
l’Inail. Perché se viene poi accertata una re-
sponsabilità dell’azienda l’Inail stessa può
ottenere il risarcimento delle somme versa-
teal lavoratore (oalla sua famiglianei casidi
morte) come indennità. Insomma, più o
menocomenella lottaallemafia, colpiresui
soldi può essere l’arma più efficace contro il
disinteresse che certi imprenditori mostra-
no per il tema della sicurezza.
Ma un altro tema delicato è quello che ri-
guarda i feriti, gli invalidi, le vedove e gli or-
fani del lavoro che devono poter contare su
adeguate tutele economiche. Per questo
l’Anmilchiededatempolostanziamentodi
adeguate risorse economiche. L’ultima fi-
nanziaria ha recuperato un po’ di soldi an-
che per questo, ma ne servirebbero molti di
più. Anche perché ogni anno i morti sono
almeno 1.300, ma gli infortuni non mortali
sono più di un milione.

è il morto, ma il delitto è stato compiuto quando si sono abbandonate le industrie, fra gli anni 80 e 90»

na si parlerà del prezzo del panettone»

300
zato. «Caduto per caso», distratto dai pensieri lontani. «Han-
no ammazzato Pablo, Pablo è vivo».
Ma nelle fabbriche enei cantieri non si cade per caso.Nonè il
destino. È spesso un ponteggio senza protezioni. Un casco di-
menticato. Tracciati di lavoro senza sicurezza: serpentine ad
ostacoli fra smottamentiecavielettrici.Maancheriflessi com-
promessidaturnididodicioreallacatenadimontaggio.Mac-
chinari e tubi logorati da mancati investimenti, per soldi
“nascosti” dal profitto. E si muore perché si è invisibili. Un
tempotutti sapevanoquantoeradura laminiera, cosasignifi-
cavainvecchiareallacatenadimontaggio.Le«faccesporche»
erano nell’immaginario collettivo. Oggi non c’è interesse.

Leggete queste storie di vite spezzate. Di Artan morto al pri-
mo giorno di lavoro. Il giorno nel quale un ragazzo si fa. Di
Santocheera in“prova”,a54anni,umiliatoeucciso.Ci sono
molti nomi stranieri, nordafricani, rumeni. I cittadini di serie
B. Per questo muoiono.
Non può dirsi civile un paese che accetta di consolare vedove
e orfani. Che si rallegra se «i morti sul lavoro diminuiscono
del 7%» in un’annata fortunata. Questo inserto è per ricorda-
re - in queste settimane di furore intorno ai temi della sicurez-
za dei cittadini - che il primo diritto alla sicurezza non è quel-
lo in difesa della proprietà, ma della vita. Perché hanno am-
mazzato Pablo, e Pablo è morto.

Lavori saltuari e
la chimera-pensione

■ di Manuela Modica / Messina

Santo Cacciola
aspettava la chiamata
della ditta. A nero
per tirar su i soldi e
mantenere 8 persone

29
domenica 9 dicembre 2007

La novità: responsabilità
penale anche per
le aziende in cui
si verificano gli incidenti
e non solo per i dirigenti

.613 18,8%

SANTO

«La ThyssenKrupp sta
smobilitando: non
dovevamo “buttare” via
le nostre fabbriche
il lavoro dei padri e dei figli»

54 anni in prova
per sfamare
i figli e i nipoti
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SPIRITOdiVINO
ll a r i v i s t a p e r m e d i t a r e c e n t e l l i n a n d o

Swan
Group

ECCEZIONALE ESCLUSIVA PER CHI SI ABBONA CHI SI ABBONA PER UNO O DUE ANNI A SPIRITO DIVINO RICEVE

L’ETILOMETRO TASCABILE CHE DICE QUANDO,PER LEGGE,SI È BEVUTO TROPPO E,DUNQUE,NON CI SI DEVE METTERE AL VOLANTE PER EVITARE DI RISCHIARE LA PROPRIA

VITA E QUELLA DEGLI ALTRI E PER NON INCORRERE NELLA PERDITA DI 10 PUNTI E NEL RITIRO DELLA PATENTE. UN MOTIVO IN PIÙ PER BERE MENO BEVENDO MEGLIO

www.spiritodivino.biz

TASCA D’ALMERITA
SAN GUIDO
VEUVE CLICQUOT
BELLUSSI
KRUG
ROTHSCHILD
RUINART
CA’ DEL BOSCO
BOLLINGER
BISOL
LA SCOLCA
NONINO
CAVALLERI
FERRARI
CASTELLO D’ALBOLA
BELLAVISTA
POLI

HENNESSY

ALDO CONTERNO

BOWMORE

CONTADI CASTALDI


